
Il mese di luglio si apre con  la visita del 
nostro Vescovo alle parrocchie dell’U-
nità Pastorale opitergina. Viene tra noi 
per portare un messaggio di speranza 
e per incoraggiare le nostre Comunità 
nella ripartenza dopo i mesi diffi cili in 
cui tante attività sono state sospese per 
la pandemia. Tuttavia ripartire non può 
signifi care semplicemente tornare alla 
“normalità” di prima, come se non fos-
se successo nulla. Piuttosto ripartire la-
sciandoci provocare dalle sfi de che que-
sta crisi ci ha lasciato. Ogni crisi pone di 
fronte a un bivio e apre due vie: quella 
del ripiegamento su sé stessi, nella ricer-

ca delle proprie sicurezze e opportunità, 
o quella dell’apertura all’altro, con i ri-
schi che comporta, ma soprattutto con i 
frutti di grazia che Dio garantisce. 

Questi mesi ci hanno insegnato ad es-
sere umili e ad essere consapevoli che 
non possiamo pensare di vivere sani in 
un mondo che in realtà è ancora mala-
to, senza renderci conto di quanto non 
andava. Questi mesi ci hanno aiutato 

ad aprire gli occhi sulle false sicurezze, 
sull’insensata pretesa di appoggiarsi sul 
mantenimento del proprio benessere, o 
sui progetti che mirano al puro guada-
gno o al perseguimento esclusivo dei 
propri interessi. Ci siamo accorti che 
non è possibile stare bene da soli senza 
prendersi cura delle ingiustizie sociali, 
del grido dei poveri che vivono accanto 
a noi e della precaria salute del nostro 
pianeta.

Al centro della visita pastorale del 
nostro Vescovo ci sarà l’inaugurazione 
della nuova “Casa San Tiziano”, voluta 
dalla Caritas opitergina in collaborazio-

ne con la Caritas diocesana, pensata per 
dare ospitalità notturna alle persone in 
emergenza abitativa. Un’opera che non 
esito a defi nire frutto della provvidenza. 

La Casa, infatti, si è potuta realizzare 
grazie alla donazione di una signora opi-
tergina, grazie i fondi Caritas derivanti 
dell’8 X 1000 alla Chiesa Cattolica, e tra-
mite la generosità di tanti benefattori del 
territorio, singole persone e associazioni.

Papa Francesco nel discorso alla Ca-
ritas Nazionale per i suoi 50 anni di 
fondazione ha ricordato tre criteri co-
stitutivi che disegnano il volto di ogni 
Comunità cristiana.

Anzitutto lo scegliere sempre la via 
degli ultimi. È da loro che ogni parroc-
chia deve sempre partire, dai più fragili e 
indifesi. Come discepoli di un Maestro, 
che da ricco si è fatto povero, siamo chia-
mati anche noi ad essere presenza viva 
dell’amore di Dio che va in cerca dei più 
deboli, che si spinge fi no alle frontiere 
più diffi cili per liberare le persone dal-
le schiavitù che le opprimono e renderle 
protagoniste della propria vita. Si tratta 
di riuscire a tenere fi sso lo sguardo sugli 
ultimi di ogni tempo, allenarci ad allar-
gare le nostre prospettive per imparare 
a guardare alla realtà con lo sguardo dei 
poveri, gli unici che ci permettono di 
mettere il dito nella piaga delle nostre 
contraddizioni e inquietano la nostra co-
scienza in modo salutare, invitandoci al 
cambiamento. La prospettiva dei poveri 
è sempre stata quella scelta da Gesù. 

La seconda via indicata da Papa Fran-
cesco riguarda lo stile da assumere 
all’interno delle nostre Comunità, quel-
lo dell’amore umile e concreto, mai ap-
pariscente, gratuito e generoso, privo di 

ogni tornaconto, lontano da ogni forma 
di protagonismo. Lo stile umile del Van-
gelo porta a creare alleanze, a lavorare 
in rete, a superare ogni individualismo e 
autoreferenzialità. Il progetto della Casa 
San Tiziano nasce dal confronto e dalla 
sinergia tra molteplici soggetti: parroc-
chie e istituzioni, associazioni e priva-
ti cittadini. Solo questo fare squadra ci 
consente di “proclamare la dignità uma-

na quando è calpestata, far udire il grido 
soffocato dei poveri, e dare voce a chi 
non ne ha”.

La terza via è la via della creatività. 
I poveri e le nuove povertà non man-
cheranno mai. A noi spetta il compito di 
dare risposte semplici e innovative che 
portino la fi rma di comunità che sanno 
coltivare sogni di fraternità ed essere 
segno di speranza. Comunità mai ras-
segnate difronte alle ingiustizie di ogni 
tempo ma pronte e tenaci nell’affrontar-
le e superarle, credendo l’uno nell’al-
tro, condividendo la gioia di essere una 
grande famiglia. In questa atmosfera 
fraterna, conclude Papa Francesco, lo 
Spirito Santo, che è creatore e creativo, 
e anche poeta, suggerirà idee nuove, 
adatte ai tempi che viviamo.

Lo Spirito Santo sia l’anima delle par-
rocchie del nostro territorio e maestro 
del nostro vivere insieme per costruire 
reti di ascolto, di solidarietà, di autenti-
ca fraternità. La Casa San Tiziano avrà 
come fulcro il Centro di Ascolto Caritas, 
che è per eccellenza il servizio Caritas 
atto a tessere relazioni, e dove i volonta-
ri operano per accompagnare le persone 
che vi sono accolte verso un cammino 
di progressiva consapevolezza, respon-
sabilità e autonomia.

Ma l’appello è anche lanciato a tutti 
perché ognuno si senta coinvolto nel do-
nare il proprio tempo e le proprie com-
petenze per i fratelli più in diffi coltà. È 
attraverso il volto di ciascuno di noi che 
la tenerezza e la compassione del cuo-
re di Dio può ancora oggi trovare occhi, 
parola, mano e carezza.

don Pierpaolo
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Oderzo nuovamente teatro della sostenibi-
lità ambientale, unita alla passione per la 

bicicletta. Un intreccio di fattori che ha tro-
vato una felice combinazione a fi ne maggio 
quando la città ha accolto la seconda edizio-
ne dell’Opitergium Bike Fest. Evento che in-
tende valorizzare il turismo locale e proporre 
l’uso della bicicletta come stile di vita sana e 
a impatto zero sull’ambiente. Un intreccio tra 
turismo, ecologia e salute. 
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*Alcuni tratti del disegno di Oderzo per i prossi-
mi anni approdano in consiglio comunale celebrato 
ancora a distanza.  Alcune scelte, sulle quali tornia-
mo nello spazio dell’approfondimento,  riguardano il 
commercio, il turismo, la storia  stessa della città del 
“grande mercato”. E saranno temi del prossimo con-
fronto elettorale per il rinnovo del governo civico, che 
si presenta vivace.

* Gli annunci funebri, tramite 
epigrafi  collocate in vari angoli 
della città e dei paesi, sono forme 
effi caci di partecipazione alla vita 
della comunità. Nell’ultimo perio-
do il Comune ha deciso di raziona-
lizzare gli spazi dedicati, davanti 
ai quali si fermano le persone. Tra 
i luoghi di maggior interesse, la 
vetrinetta collocata da molti lustri 
di fronte all’accesso dell’ospedale 
è stata rimossa per evitare la sosta 
di auto di recente impedita da pa-
letti recanti espliciti divieti. 

* A rassicurare gli ultrasettan-
tenni che hanno fatto la prima dose 
con vaccino Astrazeneca e si ve-
dranno proporre Pfi zer o Moder-
na per il richiamo, è il presidente 
dell’Agenzia italiana del farmaco. 
Il prof. Giorgio Palù nato a Oderzo 
commenta: “Ormai gli studi sono 
inconfutabili e gli esperimenti sul campo stanno di-
mostrando la maggior effi cacia della vaccinazione 
eterologa”.

*La Pallamano Oderzo non disputerà il campiona-
to di serie A1 femminile. Si tratta a questo punto per 
la società di non dilapidare il patrimonio accumulato 
in vent’anni di duro impegno del presidente Pierlui-
gi Balzano dimissionario per problemi di salute. La 
pallamano Oderzo non fi nisce, ma si misura con le 
proprie forze, confi dando in nuovi sponsor per poter 
ripartire dalla serie B maschile dopo la retrocessio-
ne dalla A2; e dall’A2 femminile dopo la drammatica 
rinuncia all’A1. 

* La Sinistra Piave, attraversata dal Giro d’Italia, ha 
ricordato Ottavio Bottecchia, primo italiano a vince-
re, nel 1924, il Tour de France, successo replicato nel 
1925. Il 3 giugno 1927, il ciclista nativo di San Mar-
tino di Colle Umberto, veniva trovato esanime sulla 
strada in comune di Trasaghis, abituale nei suoi alle-
namenti. Nella recente tappa Sacile - Cortina d’Am-
pezzo, penalizzata dal maltempo che ha consiglia-
to all’organizzazione di accorciare di sessanta chi-
lometri l’itinerario, è stato ricordato il campione.

* In vista dell’ottantesimo compleanno che si 
compirà il 18 agosto prossimo, il card. Beniamino 
Stella, di Pieve di Soligo, ha rimesso nelle mani di 
papa Francesco l’incarico di prefetto della Con-
gregazione per il Clero. Vescovo dal 1989, tre anni 
dopo viene nominato nunzio a Cuba ed è attribuito 

alla sua diplomazia lo storico incontro tra Fidel Ca-
stro e Giovanni Paolo II. Risale a quegli anni anche 
la conoscenza personale con mons. Bergoglio che, 
eletto Papa, lo volle nel dicastero della Curia roma-
na dal quale esce per raggiunti limiti di età. Rimane, 
comunque, postulatore della causa di beatifi cazione 
di mons. Albino Luciani.

* È stato aperto al pubblico il museo del vetro 
d’artista. La collezione di pezzi esposti condensa l’e-
sperienza di Egidio Costantini, mediatore tra artisti 
e maestri vetrai, animato da un grande desiderio di 
innovazione. La sua “Fucina degli Angeli” ha rap-
presentato il riferimento veneziano per Picasso, Arp, 
Ernst e molti altri artisti immersi nel fervore culturale 
della città lagunare. In questo mondo entra anche At-
tilia Zava una signora opitergina, che visse a Colfran-
cui nel tratto iniziale di via Fraine e fu poi assistente 
di casa Costantini, e si appassionò al vetro d’artista, 
acquisendo sensibilità e accumulando un patrimonio 

di pezzi pregiati. Un bel giorno, 
durante il mandato del sindaco 
Pietro Dalla Libera, chiamò mol-
to semplicemente il Comune di 
Oderzo prospettando la sua inten-
zione di lasciare alla Comunità 
in cui era nata il frutto della sua 
passione per le cose belle. L’idea 
di museo del vetro d’artista alle-
stito a palazzo Foscolo è diventa-
ta ora realtà. L’inaugurazione del 
24 giugno è stata arricchita di uno 
spettacolo teatrale messo in sce-
na nel parco, per celebrare i 1600 
anni dalla fondazione di Venezia, 
intitolato «La Donna del Fuoco 
Marietta Barovier. Pioniera delle 
Perle Veneziane”. E protagonista 
del rinascimento vetraio.

* Un folto gruppo di agenti di 
viaggio ha visitato la città, accom-
pagnato da Albino Rui, manager 
del distretto del commercio. Obiet-

tivo, la presentazione del primo prototipo di pacchet-
to turistico: “Opitergium tra l’antico e il nuovo. Una 
città mille esperienze”. Tra i luoghi visitati, Palazzo 
Foscolo, il museo Eno Bellis, che  custodisce impor-
tanti reperti archeologici, e il Duomo dedicato a San 
Giovanni Battista, con il museo d’arte sacra. 
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ARIA DI CAMPAGNA

Ritornano le fi ere della Maddalena e si aprono con la Not-

te Rosa, marcia non competitiva tutta al femminile, fermata 

l’anno scorso dall’emergenza sanitaria. Un segno di ripresa 

per una manifestazione popolare che dura da secoli.

I meno giovani ricorderanno l’atmosfera festosa che si re-

spirava negli anni del boom economico in Piazza Vittorio 

Emmanuele e lungo il Monticano pieno di giostre e di stand: 

dalle bambole al tiro a segno. Dai paesi del circondario arri-

vavano frotte di ragazzi e ragazze in bicicletta. Biciclette per 

prudenza affi date alle custodie dei Russolo tra via Cesare 

Battisti e via Manin e di Padovan accanto a palazzo Porcia. 

Ai margini della piazzetta, un’esibizione carica di spetta-

colarità per attirare la curiosità dei passanti consisteva nella 

corsa ad alta velocità di un motociclista sulla parete verti-

cale del “pozzo della morte”. Forse più scena che reale pe-

ricolo, suffi ciente a invogliare qualche avventurosa ragazza 

a salire sul sedile  alle spalle del centauro protagonista, per 

provare il brivido dell’impresa.

A poche centinaia di metri dal distributore di benzina, si 

apriva la campagna verso i Masotti dato che l’attuale com-

parto urbano di piazzale Europa non era ancora nato, né 

esisteva il polo scolastico costituito dal plesso Amalteo 

con scuola media e licei, e dagli istituti Sansovino e Obi-

ci;  non erano stati costruiti nemmeno gli impianti sportivi 

(palasport, piscina comunale; campi da tennis). Lo stadio 

sulla neonata circonvallazione sarebbe stato inaugurato in 

una bella giornata di settembre 1985, ospite d’onore l’on. 

Amintore Fanfani, più volte presidente del consiglio.

Sono passati oltre trentacinque anni e la città del futuro 

attende il colpo d’ala che dia un impulso nuovo a commer-

cio e turismo oggi debilitati dalla pandemia e sul cui fronte 

avanzano tante idee e programmi d’investimenti. 

Nel consiglio comunale tenuto in videoconferenza il 28 

maggio si è riparlato dell’assetto di piazzale Europa, proget-

tato dalla prof. Paola Viganò, docente all’Istituto universita-

rio di architettura di Venezia. 

L’aspetto forse più interessante, sottolineato durante la di-

scussione, è stata la prevista realizzazione di un “boulevard” 

di collegamento tra piazza Castello e gli impianti sportivi. 

Preservando il pregio ambientale costituito dalla presenza 

del fi ume, degli argini e del parco Pontremoli e mettendo 

a dimora alberi ad alto fusto in funzione di cortina verde a 

benefi cio dei condomini e dell’estetica generale dell’isolato. 

Nell’ultimo periodo sono stati ridistribuiti gli spazi desti-

nati alla sosta dei veicoli, salvando comunque la capienza 

complessiva, attraverso lo spostamento del monumento alla 

Resistenza fi nanziato negli anni settanta dal re delle mense 

aziendali, il sampolese Silvano Cusin.

È intanto partita la rivisitazione dell’area attorno al ponte 

di Gattolè che coincide con un punto nevralgico della cir-

colazione variata con il piano urbano del traffi co. I lavori, 

che allargheranno l’area davanti al Bersagliere e segneran-

no con una speciale pavimentazione l’ingresso nell’antico 

Borgo Maggiore, dovrebbero essere conclusi per l’apertura 

delle fi ere di luglio.

Due recenti fatti di cronaca hanno contribuito a riscalda-

re una fi ne giugno già infuocata. Il primo, l’avvio della pro-

cedura d’espulsione dalla Lega di Michele Sarri, nomina-

to vice-sindaco cinque anni fa grazie alle 220 preferenze 

ottenute nella consultazione elettorale, e oggi accusato di 

disattendere la linea del partito che ricandida Maria Scar-

dellato. Il secondo, le dimissioni a sorpresa dell’avv. Enrico 

Patres che ha restituito con una mail le deleghe di asses-

sore alla sicurezza, alla protezione civile, allo sport e alla 

polizia locale.

Due segnali di malessere che potrebbero infl uire sulla 

competizione d’autunno.

Giuseppe Migotto 

UN MESE

DI CRONACA CITTADINA 

RACCONTATA ATTRAVERSO FATTI 

E ANNOTAZIONI. 

QUASI UNA RASSEGNA STAMPA, 

RIVEDUTA E COMMENTATA. 

Lavori in via D’Annunzio

Giorno di mercato

Monumento alla Resistenza
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Caro don Lorenzo,
Se dovessimo iniziare con una 

canzone...” c’è nell’aria uno strano 
senso di fi ne!” (don Lorenzo cantic-
chia, ndr). Inizia il tempo dei saluti. 
Sono passati 5 anni da quando sei ar-
rivato ad Oderzo. Ti è stato affi dato il 
settore dei ragazzi e dei giovani. Ab-
biamo ancora in mente i primi incon-
tri di equipe in cui si è visto un po’ il 
tuo stile. Come lo defi niresti?

Lo stile parte dalla mia intenzione di 
fare le cose insieme agli altri, è sempre 
vincente il fare le cose con la collabo-
razione di tutti. È una necessità il con-
frontarsi e il costruire insieme.

Una caratteristica che ti appartie-
ne è il tuo amore per la musica. Ti 
sei prodigato per attivare un corso di 
chitarra in patronato, il coro giovani 
(CuoriSonori) e hai suonato diversi 
strumenti durante le celebrazioni. 
Pensi che la musica possa essere un 
valore aggiunto al tuo servizio pa-
storale e all’evangelizzazione in ge-
nerale?

Sì, per me la musica è sempre sta-
ta importante, una mia sensibilità. In 
quello che si fa passano sempre le pro-
prie passioni. Le passioni diventano 
strumento, ma mai assoluto. Soprattut-
to per l’evangelizzazione. Il rischio è 
di legare tutto e tutti alle proprie pas-
sioni. La musica sicuramente è una 
forma di espressione che mi appartie-
ne e che crea aggregazione e coinvol-
gimento. Il tessuto opitergino, a sua 
volta, è stato molto sensibile su questo!

Tra pochi mesi sarai chiamato a 
due nuove missioni, ovvero quella 
di Animatore della Comunità Voca-
zionale e quella di Responsabile del 
Servizio diocesano per la Pastorale 
Giovanile. Si tratterà di individua-
re delle priorità per accompagnare 
i ragazzi e i giovani in una scelta vo-
cazionale, sia essa laica o consacra-
ta. Come pensi di affrontarle?

Sincero? Tra Grest, campi estivi e 
altre iniziative non ho ancora avuto il 
tempo di pensarci! Però sento che ini-
zia il tempo dei saluti... che fa parte 
della nostra vita sacerdotale. Non mi 

aspettavo questi incarichi, saranno tut-
ti da comprendere a fondo. Uno sarà 
un’esperienza di vita insieme per i gio-
vani che stanno facendo un cammino 
di discernimento vocazionale dopo i 
19 anni, l’altro di coordinamento e or-
ganizzazione delle iniziative diocesane 
per i giovani. Non sarà facile quest’ulti-
mo, perché i giovani fanno un po’ fatica 
ad aprirsi ad una dimensione più am-
pia di Chiesa, soprattutto dopo la pan-
demia. Però sarà una sfi da stimolante, 
soprattutto il pensare ai cammini voca-
zionali che rispondano alla domanda di 
senso dei ragazzi.

In questi anni ti sei speso in molte 
collaborazioni con altri soggetti isti-
tuzionali del territorio per attivare 
processi virtuosi tra chi si occupa dei 
ragazzi e anche tra i ragazzi stessi. 
Pensiamo alla collaborazione con il 
Comune, con gli Operatori di strada 
e con i Servizi dell’ULSS, in partico-
lare. Che cosa ti ha lasciato questa 
esperienza?

È stata davvero una bella esperienza, 
perché si è trattato di un confronto tra 

interlocutori diversi, non solo ecclesiali, 
con un unico obiettivo, che era quello di 
perseguire il bene dei giovani. È un lavo-
ro che deve continuare, sono processi da 
attivare, per cui ci vuole molta pazienza. 
Sono nate delle cose molto belle, penso 
al doposcuola per i bambini in Patronato 
grazie alla collaborazione tra il Comune, 
i Servizi e i giovani delle scuole superio-
ri. Un modello virtuoso di cooperazione. 
Si sta assestando anche il tavolo giovani 
che porta a confrontarsi non solo per il 
fare, ma per il capire. Don Giovanni si è 
già inserito per collaborare. Questi pro-
getti hanno mostrato un concetto ampio 
di Comunità, in cui i valori della cristia-
nità si intersecano con i valori della citta-
dinanza attiva.

Ti va di fare un bilancio di questi 
anni opitergini?

Sono molto contento dell’esperienza 
fatta, perché le comunità che ho incon-
trato sono molto ricche, con persone 
che si spendono, con una storia ricca di 
cammini di fede. Sono rimasto “edifi -
cato”, per dirla con un termine altiso-
nante, dalle tante cose fatte dalle nostre 
parrocchie. Ho visto molte esperienze 
“adulte”, mature,  in grado di cammi-
nare da sole con una sana autonomia 
nel fare, nel progettare. Questo non è 
scontato, quindi sono rimasto molto 
contento!

In questi anni hai vissuto anche l’e-
sperienza della pandemia, un trau-
ma collettivo che non ha risparmiato 
voi sacerdoti, che avete dovuto atti-

vare capacità di adattamento e nuove 
forme di comunicazione pastorale. 
Quali consapevolezze ti ha lasciato 
questa esperienza?

La pandemia è stata sicuramente un 
momento critico che ha indebolito ulte-
riormente la possibilità di stare insieme 
nelle attività dei gruppi. Ora molti ra-
gazzi si sono purtroppo abituati a una 
maggiore “chiusura”, quindi bisogna 
tenerne conto e ripartire, lavorare anco-
ra di più per “fare Chiesa”. Da una par-
te ci siamo adattati con nuovi strumenti, 
ed è stato importante per affrontare una 
necessità e un’emergenza, ma ora biso-
gna superare un certo individualismo 
che rischia di essersi accentuato.

Vuoi lasciare un messaggio o un au-
gurio a Don Giovanni?

Caro don Giovanni, ti auguro di tro-
varti bene come è successo a me! Le 
parrocchie sono piene di risorse e belle 
persone. Sono sicuro che sarà una gran-
de occasione di crescita e di incontri e 
tu saprai affrontare tutto con creatività 
e serenità!

Silvia Da Dalt
e Luca Da Ros

terza pagina

Caro don Giovanni,
un benvenuto ancora più uf-

fi ciale nella nostra comunità! Re-
centemente hai vissuto il momento 
della tua Ordinazione. Quali sono 
le emozioni che stai provando, i 
pensieri che ti attraversano nei tuoi 
primi passi come sacerdote?

Grazie! Devo dire che mi sono senti-
to subito accolto tra di voi già lo scorso 
anno, e ora sono davvero contento di 
poter rimanere con voi per un periodo. 
Le emozioni sono tante: dallo stupore 
e la gioia dell’ordinazione, alla grat-
itudine di poter celebrare ogni giorno 
l’Eucaristia. Certo, non senza qualche 
preoccupazione per le attività che stan-
no partendo e che mi vedono per la 
prima volta come responsabile! Ma di 
fondo c’è davvero l’entusiasmo di vi-
vere a pieno il mio ministero di prete.

Ora ti è stato affi dato questo nuovo 
incarico di cappellano a Oderzo: hai 
già delle priorità o degli obiettivi che 
ti sei prefi sso?

La notizia è arrivata così velocemente  
Non ho ancora degli obiettivi, penso 
che durante questa estate mi guarderò 
attorno con ancor più attenzione per 
conoscere, imparare e dare ciò che pos-
so. Penso comunque che la mia priorità 
sia stare con i ragazzi e giovani che fre-
quentano la parrocchia e il patronato. 
Qui si incrociano tante storie e credo 
che qui potrà davvero essere fruttuoso 
il mio ministero.

In particolare, ti dovrai occupare 
dei molti giovani delle nostre par-
rocchie. Si parla spesso dei giovani 
di oggi in termini negativi o con toni 
preoccupati, ma cosa ti piace, invece, 
di loro?

Penso che sia importante abolire tutti 
i pregiudizi. I giovani sono forti, pieni 
di energie e voglia di scoprire cosa li 
circonda. Questo mi piace di loro, che 
sono curiosi e si avvicinano senza paura 
per domandare, confi darsi  E soprattut-
to, per la maggior parte, sono schietti! 
Spero di trovare sempre giovani così, 
aperti al dialogo anche se si condivido-
no idee diverse.

In questi mesi abbiamo già comin-
ciato a conoscerti, ma vorremmo sa-
pere qualcosa in più su di te. Ci vuoi 
raccontare qualche tua passione o 
qualche sogno nel cassetto?

Una mia passione è certamente la 
musica. Avete visto in qualche foto che 
io, don Lorenzo e Silvia, condividendo 
questa passione, ci siamo cimentati in 
improbabili terzetti di fi ati: sono sta-
ti bei momenti che ci hanno unito e ci 
hanno fatto sentire meno soli in questo 
ultimo anno diffi cile. Poi mi appassio-
na tutto il mondo scientifi co: io sono 
laureato in matematica, quindi penso 
sia una mia propensione naturale. Sog-
no nel cassetto? Sto già vivendo il mio 
sogno che, grazie a Dio, è realtà!

Ci sono degli aspetti della comunità 
opitergina che ti hanno maggior-
mente colpito?

Innanzitutto il calore e l’affetto del-
la gente della “bassa” diocesi. Si sente 
un’accoglienza diversa rispetto ad al-
tre realtà. E poi, direi la grande parte-
cipazione e collaborazione che c’è tra 
noi preti e i laici. Sono davvero colpito 
di quanti adulti collaborino in tantis-
simi ambiti, e sui quali si può sempre 
fare affi damento: nell’educazione dei 
giovani, nella carità, nei lavori pratici. 
Mi auguro che si possa sempre contin-
uare così! 

Vuoi lasciare un augurio o un mes-
saggio a don Lorenzo, ora che anche 
lui dovrà affrontare una nuova av-
ventura?

Caro don Lorenzo, ti è stato affi da-
to un incarico non facile e che penso 
nessuno desideri ricoprire, non nascon-
diamolo. Ma se sei stato scelto, vuol 
dire che hai le capacità per portarlo 
avanti, e dare la tua impronta! Non 
temere, perché non sarai mai da solo 
nelle decisioni, nelle responsabilità. 
Affi dati a Colui che ti ha chiamato, e 
ti ha voluto perché ti prendessi cura di 
altri giovani che sta chiamando al nos-
tro bellissimo ministero. La Comunità 
Vocazionale è vicina e accogliente, ver-
remo a trovarti sicuramente con i nostri 
giovani. Buona strada! 

Silvia D.D., Luca D.R.

Don Lorenzo
e Don Giovanni:

due chiacchiere insieme
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L’arte nel territorio
Continua il nostro cammino attraverso le rappresentazioni

nell’arte di San Giuseppe.

San Giuseppe.
Padre nell’accoglienza

Tra le tante tele conservate nel deposito del Museo del Duomo ho scelto 
questa per rappresentare il quarto punto della lettera “Patris Corde” perché  
a guardarla sembra darci il “benvenuto”, pare creare un semicerchio nel 
quale noi possiamo entrare.

Le tre fi gure si toccano, si tengono per mano, 
formano un tutt’uno pur nella distinzione. Il Bam-
bino ci viene incontro sorridente mentre la Madre 
segna la pietra sulla quale è posto, la base di una 
colonna; Cristo è il pilastro su cui basa  la Chiesa 
mentre Giuseppe tiene stretta al petto la manina di 
Gesù. Quest’ opera è di Gianfranco Verri, Giusep-
pino del Murialdo mancato lo scorso anno il 20 
marzo all’età di 89 anni. Molti ad Oderzo hanno 
conosciuto Verri perché è stato insegnante al Col-
legio Brandolini Rota ma anche come confessore e 
persona aperta al dialogo. Oltretutto ha vissuto per 
molti anni a San Polo di Piave, da ragazzo, dove 
ha maturato sia la vocazione sacerdotale che quel-
la artistica di pittore. Nell’abside dell’antichissima 
chiesa di San Giorgio, si conserva ancora una delle 
sue prime opere realizzata nel 1943 a soli 12 anni, 
“San Giorgio a cavallo che trafi gge il drago”. Pa-
dre Gianfranco non interromperà mai il rapporto di 
affetto con questo paese anche se la vita lo portò 
ad avere tanti altri incarichi in luoghi diversi.

Egli svilupperà nel tempo una forte spiritualità 
che traspare nelle sue opere, pubblicherà in me-
rito nel 2008, a Ravenna nell’occasione del 50° 
di sacerdozio, un corposo volume dal titolo “La 
S. Famiglia di Gesù. Testi omiletici e opere pitto-
riche di Padre Gianfranco Verri”.  La sua grande 
attività artistica  ha la “missione” di raccontare  
la Sacra Scrittura con immagini che nascono dal-
la rielaborazione del suo sentire spirituale.

Questa rappresentazione suggerisce una rifl es-
sione che riporta a quanto scrive Papa Francesco:” 
Giuseppe accoglie Maria senza mettere condi-
zioni preventive. Si fi da delle parole dell’Angelo. 
«La nobiltà del suo cuore gli fa subordinare alla 
carità quanto ha imparato per legge; e oggi, in 
questo mondo nel quale la violenza psicologica, 
verbale e fi sica sulla donna è evidente, Giuseppe 
si presenta come fi gura di uomo rispettoso, de-
licato che, pur non possedendo tutte le informa-
zioni, si decide per la reputazione, la dignità e la 
vita di Maria. E nel suo dubbio su come agire nel 
modo migliore, Dio lo ha aiutato a scegliere illu-
minando il suo giudizio»… […] Giuseppe lascia 
da parte i suoi ragionamenti per fare spazio a ciò 
che accade e, per quanto possa apparire ai suoi 
occhi misterioso, egli lo accoglie, se ne assume 
la responsabilità e si riconcilia con la propria 

storia. Se non ci riconciliamo con la nostra storia, non riusciremo nemme-
no a fare un passo successivo, perché rimarremo sempre in ostaggio delle 
nostre aspettative e delle conseguenti delusioni.  Ed ecco che Verri racconta 
in quest’opera una scena familiare di serenità, di unità, di apertura ed acco-
glienza. Una famiglia serena perché ogni membro è in pace con se stesso 
e in relazione con gli altri. Continua Francesco  “ … La vita spirituale che 
Giuseppe ci mostra non è una via che spiega, ma una via che accoglie.” E 
potremmo arrivare a dire che questa relazione tra Giuseppe, Gesù e Maria  
sia “rifl esso” della relazione trinitaria; la Sacra Famiglia di Nazareth  sia 
via per comprendere la Trinità poiché il rapporto  che traspare e lega que-
sta famiglia è relazione d’amore del quale in una famiglia si fa esperienza 
e questa consapevolezza ci permette di entrare in questo grande mistero. 
“ Solo a partire da questa accoglienza, da questa riconciliazione, si può 
anche intuire una storia più grande, un signifi cato più profondo. .. […]“ 
Giuseppe non è un uomo rassegnato passivamente. Il suo è un coraggioso 
e forte protagonismo. L’accoglienza è un modo attraverso cui si manifesta 
nella nostra vita il dono della fortezza che ci viene dallo Spirito Santo. Solo 
il Signore può darci la forza di accogliere la vita così com’è, di fare spazio 
anche a quella parte contraddittoria, inaspettata, deludente dell’esistenza. 
[…] La venuta di Gesù in mezzo a noi è un dono del Padre, affi nché cia-

scuno si riconcili con la carne della propria storia 
anche quando non la comprende fi no in fondo. […] 
Lungi da noi allora il pensare che credere signifi chi 
trovare facili soluzioni consolatorie. La fede che ci 
ha insegnato Cristo è invece quella che vediamo in 
San Giuseppe, che non cerca scorciatoie, ma affron-
ta “ad occhi aperti” quello che gli sta capitando, 
assumendone in prima persona la responsabilità.” 
Conclude il Santo Padre “ L’accoglienza di Giusep-
pe ci invita ad accogliere gli altri, senza esclusio-
ne, così come sono, riservando una predilezione ai 
deboli, perché Dio sceglie ciò che è debole (cfr 1 
Cor 1,27), è «padre degli orfani e difensore delle 
vedove» (Sal 68,6) e comanda di amare lo stranie-
ro. Voglio immaginare che dagli atteggiamenti di 
Giuseppe Gesù abbia preso lo spunto per la para-
bola del fi glio prodigo e del padre misericordioso 
(cfr Lc 15,11-32).”

per il comitato scientifi co“Beato Toniolo.
Le vie dei Santi”  

Maria Teresa Tolotto
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LUGLIO 2021
3 Sabato: San Tommaso, apostolo

4 Domenica

Dal 9 all’11 luglio:

“Visita del Pastore”

Il nostro Vescovo incontrerà alcune realtà della 

nostra  Unità Pastorale

11 Domenica

18 Domenica

22 Giovedì: Santa Maria Maddalena

23 Venerdì: S. Brigida, religiosa, Patrona 

d’Europa

25 Domenica 

31 Sabato: S. Ignazio di Loyola, sacerdote

AGOSTO 2021
1 Domenica: (Perdon d’Assisi) 

6 Venerdì: Trasfi gurazione del Signore

8 Domenica

9 Lunedì: S. Teresa Benedetta della Croce, 

vergine e martire, Patrona d’Europa

10 Martedì: S. Lorenzo, diacono e martire

11 Mercoledì: S. Chiara, vergine

14 Sabato: S. Massimiliano Maria Kolbe, sacer-

dote e martire

15 Domenica: Assunzione della Beata Ver-

gine Maria

16 Lunedì: San Rocco, patrono secondario 

della Diocesi

22 Domenica

24 Martedì: San Bartolomeo, apostolo

27 Venerdì: Santa Monica

28 Sabato: Sant’Agostino, vescovo e  dottore 

della chiesa

29 Domenica 

SETTEMBRE 2021
1 Mercoledì: B. Giuliana da Collalto

• Giornata mondiale di preghiera per la 

cura del creato e giornata per la custo-

dia del creato

11 Sabato: alla Santa Messa delle 18:30 saluto 

della Comunità a don Lorenzo Barbieri 

LLLLL’’’’’’aarrtttttttee neelllll ttttteeerrrrrrrriiiittttttooriiiiiioo
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70°70° Anniversaio de a  Anniversaio de a 

Prima ComunionePrima Comunione

Giovedì, 3 giugno 2021, ci siamo ritrovati in gruppo per un An-

niversario per noi particolarmente importante. Abbiamo voluto ri-

cordare il giorno della nostra Prima Comunione: 3 giugno 1951. Il 

primo incontro con Gesù è rimasto nel nostro cuore ed ha creato 

tra noi unione e fratellanza. Il desiderio di ritrovarci era vivo in tutti. 

Nella Santa Messa, celebrata da Don Angelo Pavan nella stessa 

chiesa di San Vincenzo di Oderzo, abbiamo rivissuto l’emozione di 

quel lontano giorno. La Festa del Corpus Domini che ricorreva in 

quel giorno, ha dato ancor più signifi cato al nostro nuovo incontro 

con Gesù. In precedenza, ci si era incontrati anche nel 50° Anni-

versario della Prima Comunione e cioè, il 3 giugno 2001 con una 

Santa Messa celebrata dal parroco di allora, Don Angelo Pederiva 

ed era la Festa di Pentecoste.

Anche durante la celebrazione del 70° abbiamo pregato per Don 

Arturo Grassato, l’indimenticabile parroco che ci aveva guidato 

all’incontro con il Signore e senza dimenticare chi non è più tra noi.

Il ricordo di quel giorno è rimasto in noi assai vivo. Era vissuto 

con tanta sensibilità ed emozione. Non sommersi da regali, perce-

pivamo che l’unico vero dono era Gesù nell’Eucaristia!

Il Gruppo Comunione – 3 giugno 1951

asterischi

colloqui con il padrecolloqui con il padre
Il vaccino per fermare il virus è stato un grande risultato. Peccato che sia 

mancata la convinzione di una fetta non trascurabile proveniente da alcu-

ne fasce più esposte per età. A quello che si legge è venuta meno anche la 

responsabilità di molti operatori sanitari, medici e personale di assistenza. 

Questi fatti possono esser letti, oltretutto, come un insulto alle popolazioni 

dei paesi poveri spesso relegate all’ultimo posto della coscienza sociale. 

Cosa ne pensa, padre, dal versante etico? 

(Giulio 70)

Gentile lettore grazie per la sua domanda. Parlare di etica signifi ca parlare 

non di un bene privato ma del bene che riguarda tutti. Non siamo difronte al 

fai da te della morale ma a scelte individuali che hanno il loro peso su tutta la 

collettività. Il tema dei vaccini è profondamente etico. Certo nessun vaccino è 

sicuro, né protegge al cento per cento, né può garantire che non comporterà 

effetti collaterali sulla persona che lo riceve. Alcune persone proprio per pau-

ra di possibili effetti collaterali scelgono di non fare il vaccino. Possiamo allora 

chiederci: se la persona che sceglie di non vaccinarsi diventasse positiva al 

covid 19 non porterebbe un pericolo ancora più grave alla propria salute e 

alla salute delle persone che rischierebbe di contagiare? Scegliere di non 

vaccinarsi per paura non sarebbe forse in questo caso una scelta volta a 

preservare solo se stessi dimenticando il bene per la collettività?

C’è chi si astiene dal vaccinarsi appellandosi ad un’altra questione etica 

riferita alla provenienza del vaccino e cioè a quei vaccini sviluppati facendo 

ricorso, nel processo di ricerca e produzione, a linee cellulari che provengono 

da tessuti ottenuti da aborti. Certamente, in questo caso, la questione etica è 

più delicata e rilevante. La Congregazione per la Dottrina della Fede, già il 21 

dicembre del 2020, ha voluto dare risposta a questa questione con una Nota 

sulla moralità dell’uso di alcuni vaccini anti-Covid-19. In essa si afferma che il 

ricorso a tali vaccini non signifi chi una cooperazione formale all’aborto dal 

quale derivano le cellule con cui i vaccini sono stati prodotti. La Nota poi 

prosegue facendo appello alle aziende farmaceutiche e alle agenzie sanitarie 

governative, affi nché quanto prima si producano, approvino, distribuiscano e 

si offrano vaccini eticamente accettabili che non creino problemi di coscien-

za, né agli operatori sanitari, né ai vaccinandi stessi. In ogni caso, dal punto 

di vista etico, conclude la Nota, la moralità della vaccinazione dipende non 

soltanto dal dovere di tutela della propria salute, ma anche da quello del per-

seguimento del bene comune. 

Ritengo quindi che tutte le persone che hanno una qualche responsabilità 

famigliare, educativa, caritativa e sociale nei confronti di terze persone non 

possano eticamente astenersi dalla vaccinazione, tenendo conto della pos-

sibilità di scelta che viene offerta loro rispetto alla diversità di vaccini messi 

 oggi a disposizione. 

Le domande vanno indirizzate alla rubrica

“Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica:

parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a:

Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1   31046 Oderzo

SANT’IGNAZIO
DA LOYOLA,

31 LUGLIO 

Nato a Loyola nel 1491 

morì nel convento annesso 

alla chiesa del SS. Nome di 

Gesù il 31 luglio del 1556 a 

Roma. Il suo culto pubblico fu 

promosso dal cardinale Baro-

nio nel 1600, venne beatifi -

cato nel 1609 e canonizzato 

nel 1622. Sant’ Ignazio da 

Loyola è il  fondatore della 

Compagnia di Gesù. Il cor-

po, proveniente da S. Maria 

della Strada, viene  custodito 

in un’urna di bronzo dorato, 

dono di Francesca Giattini, e 

si venera presso l’altare a lui 

dedicato nella chiesa del SS. 

Nome di Gesù all’Argentina. Il 

capo è conservato in sagrestia 

e si espone il giorno della sua 

festa il 31 luglio. Fu dichiara-

to, dal Sommo Pontefi ce Pio 

undecimo, Patrono celeste di 

tutti gli Esercizi spirituali.

Sognate un salto
di qualità per la vostra

vita di coppia?
provate il week-end sposi: 

un fi ne settimana per scoprirvi nuovi
dal 24 al 26 settembre 2021  -

A CHI È RIVOLTO?
Alle coppie (sposate o conviventi, credenti e non) che 
desiderano migliorare la propria comunicazione per una 
relazione più profonda. Ai sacerdoti e ai consacrati, reli-
giosi/religiose, che desiderano rinnovare il proprio impe-
gno verso la loro Comunità.
È indicato per le coppie felici, per esserlo ancora di più, 
e per le coppie che vivono qualche delusione, per stare 
meglio. Non è invece consigliato a coppie in situazioni di 
grave crisi o affette da patologie particolari. L’esperienza 
del Week-end nasce in ambito cattolico, ma è aperta a 
chiunque, di qualsiasi credo, voglia mettersi in ricerca. 

INCONTRO MATRIMONIALE? 
Incontro Matrimoniale è un’Associazione di volontaria-
to, diffusa in oltre 90 paesi. Ha una matrice cattolica, ma 
è aperta a tutte le persone, anche non credenti, che desi-
derino intraprendere un cammino di crescita nella rela-
zione. 

QUANDO E COME?
Il WE si articola dalla sera di venerdì 24 a domenica po-
meriggio 26 settembre, con i pranzi compresi, mentre le 
cene e i pernottamenti saranno nelle proprie case. 

Venerdì dalle ore 20:30 alle 21.30
Sabato dalle ore 8:00 alle ore 19:30

Domenica dalle ore 8:00 alle ore 18:00 

PER INFORMAZIONI E ISCRIZIONI?
I referenti del WE sono:

Giuliana e Giorgio, cell: 3496455778,
giuliana.buso@libero.it

inviate messaggi (SMS, whatsApp o mail)
e sarete ricontattati
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Il percorso che ha portato i no-
stri ragazzi alla Prima Comu-

nione non è stato nella norma, ma 
non per questo ha perso di valore. 
Attraverso giochi e videochiamate 
li abbiamo portati a comprendere 
i valori dell’Eucarestia e loro si 
sono impegnati in questi mesi ad 
essere membri attivi della Chiesa. 
Rivederli così  preparati ed emo-
zionati il giorno della Comunione 
è stata la dimostrazione che non 
ci sono barriere per l’amore e la 
fede. 
N.B. Le mascherine sono state tol-
te solo per la foto ricordo

Prima ComunionePrima Comunione
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CresimaCresima
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Francesco Moser,Francesco Moser,
falco da cacciafalco da caccia

Un passo alla volta, con i piedi ben piantati per terra, 
nessuna meta è irraggiungibile.

Sembra un manifesto, invece sono le chiare parole di 
un ciclista affermato, ora produttore di vini di qualità.

Stiamo parlando di Francesco Moser.
Oltre alle vittorie sportive, Giro d’Italia 1984, Parigi 

– Roubaix, record dell’ora a Città del Messico, Moser 
ha saputo coltivare anche un’avventura da imprendito-
re e costruttore di biciclette.

A lui è dedicato il libro “Francesco Moser, come un 
ragazzino di una valle in Trentino è andato alla con-
quista dell’Italia e del mondo”, scritto da Beppe Conti, 
giornalista noto tra gli appassionati delle due ruote.

Ripercorre con foto storiche le avventure ciclistiche 
dei fratelli Moser e il contesto in cui esse si svolsero, 
negli anni in cui il ciclismo italiano viveva anche sulla 
rivalità fra il ciclista trentino e il corridore Giuseppe 
Saronni.

Più di recente, sono giunte alla ribalta le giovani ge-
nerazioni della famiglia Moser, con Moreno che vis-
se varie stagioni fra i professionisti del pedale in una 
squadra affermata.

Scelte diverse invece per Ignazio, fi glio di France-
sco, che ha deciso di lasciare il ciclismo, alla vigilia del 
passaggio fra i prof, per dedicarsi dapprima alla vigna 
e stabilirsi poi a Milano, con attività da infl uencer nel 
mondo dello spettacolo, a fi anco della fi danzata Cecilia 
Rodriguez.

E sempre alle avventure fra strada e pista è stato de-
dicato l’incontro, al Festival Biblico, fra Silvio Marti-
nello, vincitore su pista alle Olimpiadi e il collega com-
mentatore radiofonico Rai Massimo Ghirotto.

L’amicizia era il tema dell’incontro, in cui Martinello 
ha dato come di consueto prova di grande preparazio-
ne, di serietà e di precisione. Dimostrando quanto gli 
stiano a cuore le sorti del ciclismo italiano, con Filippo 
Ganna che merita di emergere per tutte le doti che ha.

Di suo, Ghirotto ci ha messo un grande estro, l’espe-
rienza e la nota simpatia.

Intanto, è in corso il Tour de France, con l’atteso ritor-
no di Vincenzo Nibali, allo start prima delle Olimpiadi 
di Tokio. Messosi in luce alla prima tappa, può rientra-
re fra i convocati del Commissario Tecnico Cassani.

Proprio al Tour, si assisterà alla competizione fra i 
veterani velocisti Greipel e Cavendish.

Si vedranno le dure sfi de sulle Alpi e le impegnative 
scalate ai Pirenei, con una cronometro in salita a con-
cludere, decidendo le sorti della gloriosa corsa france-
se.

Pochissimi purtroppo gli italiani presenti, quasi che 
in questo periodo la realtà ciclistica dovesse affi darsi 
soltanto alla parabola discendente di Nibali.

Moser, pur avendo vinto meno grandi giri di Nibali, è 
stato probabilmente più popolare del siciliano. 

Umile e modesto “lo squalo” di Messina. Un falco da 
caccia, invece, lo “sceriffo” Moser.

Stili diversi, provenienze differenti, ma comunanza 
di successi.

Il fattore segreto che li accomuna? La forza di volon-
tà e il sacrifi cio. Una medicina e un vaccino. 

Un corridore che volesse eguagliare Moser dovrà 
ereditarne tenacia e determinazione.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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tà e il sacrifi cio. Una medicina e un vaccino.
Un corridore che volesse eguagliare 

ditarn

esco M

www.francesco

A fi ne Maggio, come tradizione alla 
conclusione dei Rosari, si sono celebrate alcune 
Sante Messe nelle varie contrade. È una bella tra-
dizione che resiste malgrado la pandemia abbia 
limitato in diverse parti le attività aggregative ma 
la recita del Rosario è stata un segnale di ripresa di 
una “normalità” che da tempo tutti auspicavano. 
In verità le Messe non sono state molte sia a causa 
della situazione sanitaria sia per l’inclemenza di 
un Maggio ricco di piogge e molto freddo.

A casa della famiglia Faccin-Antonello, an-
che quest’anno, la Messa è stata celebrata con la 
partecipazione di moltissime persone agevolate 
dall’ampio spazio aperto. Così si è potuto pregare 
per i giovani, per gli ammalati e coloro che gli 
stanno vicini, per le diffi coltà che stiamo affron-
tando in questo particolare momento, e raccoman-
dare le famiglie a San Giuseppe nell’anno a Lui 
dedicato. 

Si è spezzato il pane dell’eucarestia ma la pa-
drona di casa ha offerto anche dei piccoli panini 
benedetti ai partecipanti perché li condividessero 
in famiglia. 

Come per gli anni scorsi un piccolo ricordo è 
stato dato in dono ai presenti: una matita. Questo 
il signifi cato: c’è una mano che guida i nostri pas-
si e questa mano   è la mano di Dio. E noi, come 
diceva Madre Teresa di Calcutta, siamo come una 
piccola matita nelle sue mani.  Lasciamoci gui-
dare da Lui. Questa matita ha anche una gomma: 
la gomma che ci dà la possibilità di cancellare gli 
errori, di correggere i nostri sbagli, per riprendere 
il cammino che Gesù con la sua Parola ci indica 
ogni giorno.

Una bella serata di preghiera, condivisione, spe-
ranza che i presenti porteranno nel cuore e che 
hanno voluto condividere in queste poche righe 
con i lettori del Dialogo. 

GLI ANIMALI SULL’ARCA DI NOÈ
Domenica 13 giugno c’è stata la giornata conclusiva del percorso scout.
I capi ci hanno diviso in gruppi di ogni colore: ROSA, ROSSO, GIALLO 
E BLU.
Dovevamo fare vari giochi, il primo era quello di indovinare tramite un disegno una frase, 
il secondo era il tiro alla fune, e l’ultimo, il terzo, era quello di mimare da fermi una situa-
zione: la prima era la giornata tipo di un lupetto al campo estivo, la seconda era l’ingresso 
degli animali sull’arca di Noè, il terzo era quello delle olimpiadi di Tokyo 2020.
Alla fi ne ci hanno dato i punti e ha vinto la mia squadra, la squadra rosa.
Anche se tutti abbiamo dovuto tenere la mascherina e stare distanti è stata comunque una 
bellissima giornata.

Anna T. per i Lupetti

Sfl ta M sa ne e borg efl ta M sa ne e borg e
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CARMEN ARMEN FROVFROVA
Finalmente possiamo dire, che in questo ultimo mese,

il Centro Infanzia è tornato ad essere FRENETICO,

di quella frenesia sana e coinvolgente, ricca di sorprese

che stimolano e riempiono il cuore e fanno crescere…

è VITA!è VITA!

IL CENTROIL CENTRO
INFANZIAINFANZIA

Diffi cile frenare la curiosità dei 

bambini e, per fortuna è così, per-

ché ascoltando le loro richieste, si 

fanno delle esperienze INCREDI-

BILI!

Durante l’anno scolastico, si 

è parlato di tutto e attraverso gli 

strumenti multimediali, si è an-

che potuto vedere di tutto, anche 

i pesci nel mare e così i bambini 

piccoli hanno iniziato a chiedere 

come sono fatti, ma sono perico-

losi, ma di che colore sono, come 

respirano e così via. In tempi mi-

gliori saremmo andati in passeg-

giata fi no alla pescheria ma , da 

linee guida non ci era permes-

so.

Ecco quindi che un papà, me-

ravigliosamente coinvolto dal 

suo bambino, ha proposto alle 

insegnanti che ci avrebbe pen-

sato lui. Così, una mattina arriva 

a scuola con un furgone carico 

di pesci sia vivi che pronti alla 

cottura. È stata una gioia! Nes-

suno ha avuto paura di toccare 

e quasi, giocare , con anguille 

granchi e granseole. Nemmeno 

la testa del pesce spada li ha 

fermati e per il salmone, i più 

eruditi in arte culinaria, hanno 

chiesto come si cucina.

Cominciamo: 

SICUREZZA 
STRADALE

EDUCAZIONE ALLA

L’L’appuntamento con il Comandante della Polizia Locale dott. 
Andrea Marchesin ed i suoi collaboratori è per il 17 e 19 maggio: 
protagonisti i bambini ele bambine delle classi VERDE, GIALLA e 
ARANCIONE al termine del loro percorso all’infanzia.

È un momento importante per acquisire degli strumenti che aiute-
ranno i bambini e le bambine ha sviluppare comportamenti corretti 
e responsabili orientati ad intuire rischi e pericoli e a prevenire gli 
incidenti.

La sicurezza per se stessi e verso gli altri – ha ribadito molte vol-
te il Comandante – è l’elemento più importante di cui tenere conto. 
Osservare con curiosità  i cartelli stradali, signifi ca scoprire ciò che 
ci indicano attraverso i loro simboli: le regole di obbligo e di divieto.

Qui i bambini sono stati veramente bravi: utilizzando il loro codice 
di lettura per immagini e segni e sono stati molto bravi anche… a 
raccontare i comportamenti di mamma e papà quando sono in auto! 
Ahi! Ahi!

Grazie al Comando di Polizia Locale e arrivederci all’anno prossimo.

Altro
appuntamento:

LA PESCHERIA VA A SCUOLA!LA PESCHERIA VA A SCUOLA!

esto cocomem si cucucicinanaa..

Alla fine GAMBERETTI FRITTI per tutti!
Alla fine GAMBERETTI FRITTI per tutti!

Grazie signor FARAONI! Grazie signor FARAONI! 
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Un simpatico personaggio si 

presenta alle porte della scuola 

propria l’ultimo giorno di scuola e 

crea subito sorpresa… le maestre 

preparano i bambini  e le bambine e 

li accompagnano in fondo al parco , 

sotto i platani, il posto più bello. Pro-

prio lì scoprono che è stato montato 

un teatrino e quando il clown Crosti-

no sbuca da dietro le tende, il mistero 

si svela. Da quel momento è iniziato 

uno spettacolo di magie che ha 

coinvolto non solo i bambi-

ni, ma anche le maestre. 

Lasciamo che le foto 

raccontino l’evento...

Ringraziamo di cuore 

la famiglia di Mattia 

D.S. per aver dona-

to l’evento.

scuola

CCCCARMEN FROVARMEN FROVVAAVVAVV
DALLACC  SCUOLA DELL'INFANZIAAAA

Matrimonio
maestra Fanny

diplomi

Ed ecco a voi tutti IL CLOWN CROSTINO!

Per la gioia di grandi e piccini.

Come conclusione

dell’anno scolastico,

LO SPETTACOLOLO SPETTACOLO
ENTRA IN CLASSEENTRA IN CLASSE

dei
Festa
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PERÙ: AD UN MESE DALLA MOR-

TE DI NADIA, IL RICORDO DEL SUO 

CONFESSORE. Padre Armando Zappa, 
dell’Operazione Mato Grosso, che a Lima 
celebra la Messa in suffragio della missio-
naria laica De Munari, scomparsa dopo 
un’aggressione, parla della vita di servizio 
e del messaggio di amore verso i bam-
bini più emarginati della 50enne vicenti-
na, che gestiva cinque asili e una scuola 
elementare nella baraccopoli di Nuevo 
Chimbote.

Nell’ultima confessione, prima di Pa-
squa, “Nadia era addolorata e spaventata 
dalla gravità della situazione dei bambini 
della baraccopoli di Nuevo Chimbote, si 
sentiva quasi schiacciata dal peso della 
loro miseria”, non solo economica, ma 
anche “per la violenza, l’immoralità e le 
situazioni di abbandono” in cui vivono. A 
raccontare gli ultimi giorni di vita di Nadia 
De Munari, la missionaria laica dell’Ope-
razione Mato Grosso (Omg) morta il 24 
aprile, per le gravissime ferite causate 
dall’aggressione subita in camera sua, 
nella notte tra il 20 e il 21 aprile, è padre 
Armando Zappa, il parroco della chiesa 
dell’Assunzione della Vergine Maria di 
Nuevo Chimbote.

L’ ULTIMA CONFESSIONE: “DESI-

DERO INCONTRARE IL PADRE”. “Mi 
disse – racconta a Vatican News con il 
suo inconfondibile accento toscano, di 
San Miniato in provincia di Pisa – ‘Padre, 
non ce la faccio più, il male è troppo for-
te, e distrugge il bene che cerchiamo di 
fare’. Io le risposi: ‘Non temere Nadia, il 
bene vincerà il male, ma questo cammino 
passa sotto la croce’. Non credevo che 
queste parole diventassero profetiche e 
si realizzassero così rapidamente. E poi 
aggiunse ‘Desidero incontrare il Padre’. 
Ora è dove ha desiderato tanto arrivare”.

A NUEVO CHIMBOTE NADIA GE-

STIVA 6 ASILI E UNA SCUOLA. Padre 
Armando, 66 anni, missionario da 30 ma 
sacerdote solo da 5, dopo la morte della 
moglie, missionaria con lui, nel 2013, era 
infatti anche il confessore della volonta-
ria permanente vicentina di 50 anni, che 
gestiva sei asili e una scuola elementare 
realizzati 6 anni fa nella sabbia dell’”Inva-
sione”, come i peruviani chiamano questa 
baraccopoli di più di 50 mila abitanti. E 
questa sera alle 18 di Lima, l’1 di notte in 
Italia, celebrerà nella capitale peruviana, a 
più di 400 chilometri a sud di Chimbote, 
la Messa in suffragio, con tutti i volontari 
dell’Operazione Mato Grosso delle due 
città e gli studenti delle case del movi-
mento missionario fondato nel 1967 dal 
salesiano don Ugo De Censi, scompar-

so nel 2018 e sepolto nel Perù che tanto 
amava.

IL VIAGGIO IN ITALIA PER RIPOR-

TARE NADIA A SCHIO. Padre Zappa 
ha raccolto Nadia morente, la mattina di 
quel terribile mercoledì nel centro educa-
tivo “Mamma Mia”, ed ha corso in auto per 
più di 5 ore per portarla prima possibile 
all’ospedale di Lima, dove i medici han-
no cercato inutilmente di salvarla. Ed ha 
accompagnato il feretro di Nadia in Italia, 
per il funerale e la sepoltura nella natale 
Schio, con un altro sacerdote dell’Omg, 
che padre De Censi ha voluto aconfes-
sionale ma che ha generato tante voca-
zioni e oggi conta 50 presbiteri missionari 
in America Latina, con due volontari e con 
il vescovo ausiliare di Huari Giorgio Bar-
betta.

LA POLIZIA HA CHIESTO DI SO-

SPENDERE LE ATTIVITÀ. Ad un mese 
da quella tragedia racconta che la polizia 
“e i nostri amici” hanno chiesto all’ Ope-
razione Mato Grosso di “paralizzare” tutta 
l’attività a Nuevo Chimbote, per non osta-
colare le indagini sull’omicidio di Nadia 
e per motivi di sicurezza. Gli ricordiamo 
che al funerale nel palasport di Schio, nel 
suo saluto a Nadia, davanti al feretro, si 
era impegnato, anche a nome degli al-
tri sacerdoti e dei volontari dell’Omg, “a 
portare avanti la sua opera, ma anche a 
raccogliere il suo messaggio: è possibile 
donarsi agli altri oltre le nostre capacità”...

LA LETTERA DI SEID. LO SCHIAFFO 

CHE DEVE FARCI APRIRE GLI OCCHI 

SUL RAZZISMO: Che cosa ci vai dicen-
do di noi, con il tuo bel viso da ragazzo 
nero? Qualcosa che non sapevamo forse 
appieno. Qualcosa che a noi italiani ades-
so brucia maledettamente 

ITALIA - Seid Visin, ex calciatore delle 
giovanili del Milan e del Benevento, è sta-

to trovato morto in casa: aveva 20 anni. In 
una lettera, condivisa sul profi lo Facebo-
ok dell’associazione ‘Mamme per la Pelle’, 
aveva espresso il suo disagio: “Non ce 
l’ha fatta a sopportare tutto questo dolore 
e questo razzismo. Si è tolto la vita - si 
legge nel post - Questa una sua lettera, di 
qualche mese fa, che vogliamo condivide-
re con voi non per cannibalizzare la notizia 
ma per urlare forte che se non ci uniamo 
in una vera lotta antirazzista, i nostri fi gli 
continueranno a soffrire”.

LA LETTERA. “Dinanzi a questo sce-
nario socio-politico particolare che aleg-
gia in Italia, io, in quanto persona nera, 
inevitabilmente mi sento chiamato in que-
stione. Io non sono un immigrato. Sono 
stato adottato quando ero piccolo”, si 
legge. “Prima di questo grande fl usso 
migratorio ricordo con un po’ di arrogan-
za che tutti mi amavano. Ovunque fossi, 
ovunque andassi, ovunque mi trovassi, 
tutti si rivolgevano a me con grande gio-
ia, rispetto e curiosità. Adesso, invece, 
questa atmosfera di pace idilliaca sembra 
così lontana; sembra che misticamente si 
sia capovolto tutto, sembra ai miei occhi 
piombato l’inverno con estrema irruenza e 
veemenza, senza preavviso, durante una 
giornata serena di primavera. Adesso, 
ovunque io vada, ovunque io sia, ovunque 
mi trovi sento sulle mie spalle, come un 
macigno, il peso degli sguardi scettici, 
prevenuti, schifati e impauriti delle perso-
ne”, scrive ancora.

“Qualche mese fa ero riuscito a trovare 
un lavoro che ho dovuto lasciare perché 
troppe persone, prevalentemente anzia-
ne, si rifi utavano di farsi servire da me e, 
come se non bastasse, come se non mi 
sentissi già a disagio, mi additavano an-
che la responsabilità del fatto che molti 
giovani italiani (bianchi) non trovassero 
lavoro - si legge - Dopo questa esperien-
za dentro di me é cambiato qualcosa: 
come se nella mia testa si fossero creati 
degli automatismi inconsci e per mezzo 
dei quali apparivo in pubblico, nella so-
cietà diverso da quel che sono realmente; 
come se mi vergognassi di essere nero, 

come se avessi paura di essere scam-

biato per un immigrato, come se dovessi 

dimostrare alle persone, che non mi co-

noscevano, che ero come loro, che ero 

italiano, che ero bianco”.

“Il che, quando stavo con i miei amici, 

mi portava a fare battute di pessimo gusto 

sui neri e sugli immigrati, addirittura con 

un’aria troneggiante affermavo che ero 

razzista verso i neri, come a voler afferma-

re, come a voler sottolineare che io non 

ero uno di quelli, che io non ero un immi-

grato. L’unica cosa di troneggiante però, 

l’unica cosa comprensibile nel mio modo 

di fare era la paura. La paura per l’odio 

che vedevo negli occhi della gente verso 

gli immigrati, la paura per il disprezzo che 

sentivo nella bocca della gente, persino 

dai miei parenti che invocavano costan-

temente con malinconia Mussolini e chia-

mavano ‘Capitano Salvini’. La delusione 

nel vedere alcuni amici (non so se posso 

più defi nirli tali) che quando mi vedono in-

tonano all’unisono il coro ‘Casa Pound’”.

“L’altro giorno, mi raccontava un amico, 

anch’egli adottato, che un po’ di tempo 

fa mentre giocava a calcio felice e spen-

sierato con i suoi amici, delle signore si 

sono avvicinate a lui dicendogli: ‘godi-

ti questo tuo tempo, perché tra un po’ 

verranno a prenderti per riportarti al tuo 

paese’. Con queste mie parole crude, 

amare, tristi, talvolta drammatiche, non 

voglio elemosinare commiserazione o 

pena, ma solo ricordare a me stesso che 

il disagio e la sofferenza che sto vivendo 

io sono una goccia d’acqua in confron-

to all’oceano di sofferenza che stanno 

vivendo quelle persone dalla spiccata e 

dalla vigorosa dignità, che preferiscono 

morire anziché condurre un’esistenza nel-

la miseria e nell’inferno. Quelle persone 

che rischiano la vita, e tanti l’hanno già 

persa, solo per annusare, per assapo-

rare, per assaggiare il sapore di quella 

che noi chiamiamo semplicemente ‘Vita’”.

 (da Avvenire)

nel mondo

ORIZZONTE MISSIONARIO

EUROPA/ITALIA - IL “BARCONE” DEL NAUFRAGIO 

DIVENTA MONUMENTO ALLA MEMORIA DELLE 

TRAGEDIE NEL MEDITERRANEO Roma (Agenzia 

Fides) – “Migliaia di persone fuggono da guerre, violenza, 

persecuzioni, povertà, perché cercano un futuro migliore 

e inseguono un sogno che spesso si trasforma in incubo, 

durante quei viaggi che fi niscono in tragedia nel nostro 

mare Mediterraneo. La nostra risposta non può che essere 

quella della responsabilità e della solidarietà”. Così dice 

all’Agenzia Fides padre Bruno Ciceri, sacerdote scalabriniano 

e Direttore internazionale dell’organizzazione “Stella maris” 

(ex Apostolato del mare) alla vigilia della cerimonia del 13 

giugno ad Augusta, in Sicilia, che vedrà il relitto del naufragio 

del 18 aprile 2015, diventare un “Giardino della memoria”.

Padre Ciceri ricorda che il “Barcone”, affondato, causò la morte 

di oltre mille migranti; nel 2016 è stato recuperato dal mare 

dal Governo italiano per compiere il possibile riconoscimento 

dei cadaveri rimasti intrappolati al suo interno. Dopo essere 

stato esposto alla Biennale d’Arte di Venezia nel 2019, per 

una funzione artistica, il relitto diventa ora un monumento 

e assume il ruolo principale di “pungolo delle coscienze, di 

simbolo di tutte le tragedie, conosciute e non, che hanno 

riguardato uomini, donne e bambini costretti ad abbandonare 

le proprie terre per cercare una vita migliore”. La cerimonia 

del 13 giugno ha carattere interreligioso, ripercorrendo la 

storia del relitto e anche il signifi cato dell’accoglienza. Inserita 

all’interno dei festeggiamenti della Madonna della Stella Maris 

con la celebrazione dell’Eucarestia, e una grande croce posta 

vicino al Barcone.

Sul fenomeno delle migrazioni, padre Ciceri nota a Fides: 

“È un fenomeno complesso che caratterizza i nostri tempi, 

per cui non esistono facili ricette. Il mondo è globalizzato e 

le popolazioni più povere vedono e sognano lo stile di vita 

dell’occidente agiato. Oggi fenomeni come una siccità o una 

dittatura in nazioni lontane si ripercuotono sull’Europa e hanno 

un impatto sui fl ussi migratori”.

“I governi europei e tutti noi cittadini siamo responsabili di 

quanto accade nel mare Mediterraneo e siamo chiamati a fare 

tutto il possibile per evitare tragedie e per salvare vite umane, 

secondo i quattro verbi che ha suggerito Papa Francesco: 

accogliere, proteggere, promuovere e integrare”, 

rimarca il Direttore.

Infi ne, conclude, “la Chiesa, nei paesi di partenza, in quelli 

di transito e in quelli di destinazione ha un ruolo importante: 

educare le coscienze al rispetto della dignità umana, combatter 

la paura dello straniero, promuovere l’accoglienza dell’altro, 

secondo il Vangelo”.



12 il Dialogo Luglio/Agosto 2021

Il Museo di storia naturale Brandolini Giol

UN GABINETTO DI SCIENZE

DAL SAPORE ANTICO
La meraviglia è grande entrando per la prima volta 

in quello che sembra la stanza delle meraviglie di un 
illuminista settecentesco. Diffi cile immaginare che a 
pochi passi da casa si possa visitare un autentico gabi-
netto di scienze dal sapore antico, di quelli che si trova-
no solo in strutture educative di grande tradizione. La 
formazione del museo risale infatti al 1939 come dote 
culturale alla contemporanea nascita del Liceo Scien-

tifi co Brandolini Rota. Si iniziò con l’acquisto della 
collezione del naturalista trentino Augusto Stenico che 
collocò personalmente le tredici teche, del tutto simili 
a quelle del museo di Vienna sistemandovi la enorme 
quantità di materiali tra i quali un gran numero di ani-
mali imbalsamati, alcuni rarissimi. A dare un contribu-
to decisivo con l’ampliamento delle collezioni fu l’ar-
rivo di Padre Vincenzo Nardini, che coadiuvato dai tas-
sidermisti sampolesi Americo Giol e Cirillo Zanchetta 
insieme al portogruarese Leandro Favero restaurarono 
centinaia di pezzi. La passione di padre Vincenzo per 
la paleontologia, estese l’interesse ai minerali, ai fossi-
li ed alle conchiglie di ogni parte d’Italia, che il Nar-
dini raccoglieva personalmente in una serie di viaggi 
ed  escursioni per valli e montagne. Questo intenso la-
voro gli valse nel 1969 il riconoscimento del Sindaco 
di Oderzo che gli fece omaggio del Pecten D’oro, una 
riproduzione di conchiglia fossile dell’Astigiano, zona 
che padre Vincenzo aveva esplorato e studiato a fondo. 
Un’altra accelerazione alla crescita del museo la impri-
me, nel 1988, la donazione della Signora Vittoria Giol 
vedova di Americo, la quale rispettandone le volontà, 
dona e trasferisce dal Castello di San Polo l’enorme 
collezione ornitologica del marito. In quell’occasione, 
Padre Giuseppe Cavallin si impegna nella sua lettera 

di accettazione e ringraziamento, a trovare locali 
idonei ad accogliere il prezioso lascito ed a met-
terlo a disposizione gratuitamente, di chiunque vo-
glia studiarla o solo vederla per arricchire le proprie 
conoscenze. Promesse entrambe mantenute! Infatti 
nel giro di pochi mesi, il museo fu spostato nella 
sede attuale di circa 500 metri situata nei pressi del 
Nuovo Teatro e chiunque può accedervi semplice-
mente concordando la propria visita, con un modesto 
preavviso. Alla morte di Padre Vincenzo, la comuni-
tà di Albano laziale, dove il Padre visse i suoi ultimi 
anni, decise di inviare ben 7.000 disegni facenti parte 
della sua collezione di botanica, sicuri che ad Oder-
zo sarebbero stati conservati degnamente Si tratta di 
disegni ad acquerello e china di notevole fattura che 
ritraggono fi ori e piante che meriterebbero una mag-
giore esposizione, chissà forse in futuro sarà possibile. 
Va ricordato senz’altro Padre Aldo Bortoletto, cultore 
del periodo paleolitico, originario di Treviso era nato 
nel 1919 e morto prematuramente nel 1969. Nei suoi 
anni opitergini ma non solo, ha portato al museo una 
notevole collezione preistorica di selci lavorate e fossi-
li lignei di palafi tte provenienti dal Ponte di Veja e dal 
lago Di Ledro. Collezione che è stata oggetto di una 
ristrutturazione e catalogazione recente ad opera della 
Dottoressa Adriana Martini dell’Università di Ferra-
ra dal 2017 al 2019. Oggi, dopo 83 anni, il museo è 
un’opera compiuta che merita di essere conosciuta e 
visitata non solo dalle scolaresche, ma è un posto dove 
portare i propri fi gli, a vedere meraviglie che altrimenti 
vedrebbero solo su un telefonino o su qualche rivista. 
Dove può capitargli di accarezzare un ghepardo o un 
armadillo e di vedere avvoltoi, volpi, ricci, cinghiali ed 
ermellini. Dove apprezzare i colori fl uorescenti di cole-
otteri e farfalle tropicali ed europee? E dove potrebbero 
toccare animali fossili che vivevano nel mare ancora 
prima dei dinosauri ed uccelli esotici di tutte le specie 
compresa la rarissima Bulweira fallax, esemplare che 
viene chiesto in prestito per esposizioni da musei ame-
ricani? Appena fuori della porta di casa, qui ad Oderzo. 
Capita spesso di fare le code per una qualsiasi mostra 
e non abbiamo mai visto le cose preziose che abbia-
mo nella nostra bella Città, quindi il mio è un invito 
caloroso a provare l’esperienza di portare i bambini al 
museo e vederli nasino all’insù ed occhi sgranati, come 
se fossero entrati improvvisamente nel mondo magico 
del collegio di Harry Potter.        

Mauro Garolla

cultura
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Si porta a conoscenza che a partire

dal 3 Giugno il Circolo è aperto. 

L’orario è il solito: dal lunedì al venerdì

tutti i pomeriggi dalle 14 alle 18.

Lo trovate vicino al Patronato e alla Scuola 

Materna; accogliente, fresco e con… ristoro.

L’invito è esteso a tutti:

soci, pensionati e anziani.

Il DirettivoCampioncini dell’opitergina anni 80. 
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IL CIRCOLOIL CIRCOLO
DELL’AMICIZIADELL’AMICIZIA

Vi riconoscete?
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C’è tutto l’autore che conosciamo bene in questo li-
bro: l’Adriatico, cisterna di culture e deposito millena-
rio di risorse umane, il cammino della guerra e della 
guerra civile, l’occupazione nazifascista dopo l’8 set-
tembre del 1943, quella di Tito dopo l’apparente fi ne 
della guerra. In mezzo, il dramma della deportazione, 
la pagina terribile della risiera di San Sabba, i tentativi 
jugoslavi di riprendersi quello che credono sia loro sot-
tratto dopo la Grande Guerra, fi no alle foibe e all’esodo 
massiccio da quelle terre che erano sempre state italia-
ne. È struggente la foto di copertina della piccola Egea 
Haffner, fuggita da Pola nel 1946. Come la trentina di 
coetanei maschi accolti inizialmente a Oderzo e poi a 
Gorgo al Monticano nel collegio giuliano.

Parlano le immagini, nell’ampia appendice fotogra-
fi ca, dei ragazzi che spingono impauriti un carretto ca-
rico di suppellettili domestiche e degli altri esuli che 
vanno verso il piroscafo Toscana.

C’era tra i profughi del 1947 un 
adolescente destinato a diventare un 
grande cantautore, Sergio Endrigo. 
Ha dedicato alla sua città, Pola, una 
canzone struggente: “Da quella volta 
non l’ho rivista più/Sarei lo stesso se 
fossi ancora là?”

Nell’opitergino, fi gure eminenti tra 
i profughi furono quelle di due preti, 
mons. Giuseppe Chiavalon e mons. 
Antonio Angeli, parroci rispettiva-
mente a Pirano e a Pola. Quest’ul-
timo, più affermato come uomo di 
grande cultura e conferenziere effi -
cace, con la sensibilità di poeta e la 
tensione mistica di asceta.

In un altro libro “Istria d’amore” 
Ulderico ricordava la carta geografi -
ca del Regno d’Italia appesa al muro dell’aula elemen-
tare della maestra Antonietta nel plesso Dall’Ongaro, 
con la  Venezia Giulia alla quale appartenevano le pro-
vince di Gorizia, Trieste, Pola, Fiume e l’appendice 
di Zara con l’arcipelago del Quarnaro. E ricordava le 
peregrinazioni automobilistiche, cominciate con Adria-
na, solo qualche mese dopo le nozze e proseguite negli 
anni coinvolgendo i tre fi gli man mano che crescevano. 
Tra gli amici frequentati, lo scrittore Fulvio Tomizza 
scomparso prematuramente.

“Con la morte di Ulderico Bernardi”, si rammarica 
nella prefazione di «Terre Perse» il giornalista Edoar-
do Pittalis, “abbiamo perso un «piccolo padre», quello 
che più di altri aveva capito e studiato la grande tra-
sformazione del dopoguerra, dal miracolo economico 
al Nordest”. 

Malgrado l’esperienza della guerra e la tragedia 
familiare vissuta, non si è mai lasciato condizionare 
dall’odio, dal rancore, dallo spirito di vendetta. La 
sua morale ha sempre seguito il dettato cristiano del 
perdono; le sue scelte ideologiche la fratellanza, il no 
alle dittature, alle nostalgie politiche, ai razzismi, alle 
discriminazioni.

Raccontava che lo studio lo aveva salvato dalle esa-
gerazioni e dai facili entusiasmi, che gli era servito per 

proteggersi quando gli era crollato addosso il muro del-
la vita.

Nella serata dedicata al ricordo dell’uomo che si è 
sempre sentito opitergino nel cuore, e alla presenta-
zione dell’ultima opera pubblicata, mons. Pierpaolo 
Bazzichetto ha fatto cenno alla consapevolezza con la 
quale si è preparato al grande passo e all’ultima visita 
al Duomo quando le forze erano ridotte. La prima cit-
tadina Maria Scardellato si è soffermata sul tributo cul-
turale offerto dai fratelli Bernardi alla comunità. Maria 
Teresa Tolotto ha parlato dello stile dell’uomo di cultu-
ra e dell’approccio familiare ai documenti d’archivio. 
Giuseppe Manzato ha portato leggerezza confi dando 
alcuni tratti inediti del rapporto intrattenuto dal docen-
te universitario con il suo assistente e con gli studenti. 
Hanno portato il saluto: Oliva Cancian per la Fonda-
zione Oderzo Cultura, Lio Gemignani per il Premio di 

Poesia Mario Bernardi.
Deliziosi gli intermezzi musica-

li di Paolo Dalla Pietà al fl auto e 
Andrea Tessarotto al pianoforte.

È intervenuto dal pubblico, 
Franco Andreetta, con il gustoso 
racconto di una visita, accompa-
gnato dalla moglie Christa,  insie-
me con Ulderico e Adriana Ber-
nardi, allo scrittore Fulvio Tomiz-
za nella casa in Croazia. 

Ha presentato il libro, con vi-
sibile emozione, Arrigo Bernardi 
consapevole del nome che porta e 
della statura dell’autore.

Giuseppe Migotto

orizzonti

ISTRUIRE, EDUCARE, INSEGNARE
Recentemente, ho letto su un social il commento di una persona che sosteneva che l’uni-

ca preoccupazione di un insegnante dovrebbe essere l’effi cace trasmissione degli appren-

dimenti. Questo compito è sicuramente fondamentale e richiede specifi che competenze, 

tuttavia, se un insegnante lo considerasse come suo unico obiettivo, rischierebbe di ridurre 

la sua azione al mero “istruire”. Questo verbo deriva dal latino instruere e signifi ca “prepa-

rare per”, ma il suo prefi sso in- sottintende il concetto di una preparazione che avviene 

“mettendo dentro” qualcosa alla mente. Esso, dunque, richiama una vecchia concezione 

dell’apprendimento, in cui la mente veniva considerata come un “vaso vuoto” da riempire. 

Eppure, già Plutarco duemila anni fa criticava così questa impostazione: “La mente non 

ha bisogno, come un vaso, di essere riempita, ma piuttosto, come legna, necessita di una 

scintilla che l’accenda e vi infonda l’impulso alla ricerca e un amore ardente  per la verità”.

Ci sono, per fortuna, altri due meravigliosi verbi: “educare” e “insegnare”.  Il primo deriva 

dal latino educere e signifi ca “tirare fuori”. L’idea veicolata da questo verbo, dunque, è quella 

di aiutare gli studenti a tirar fuori il meglio di sé, a far fi orire la loro unicità e la loro identità, 

magari facendoli entrare in contatto con una motivazione interna che li metta in moto, la 

“scintilla” di cui parlava Plutarco.

L’altro verbo, “insegnare”, chiama ad un compito - se possibile - ancora più diffi cile, ma 

allo stesso tempo bellissimo. Insegnare, infatti, secondo il suo etimo signifi ca “lasciare un 

segno”. Secondo lo psicanalista Massimo Recalcati, “il segno decisivo che lascia l’inseg-

nante è l’amore per il sapere”. Quando l’insegnante è in grado di mostrare questo amore, 

nei ragazzi succede sempre qualcosa, perché l’amore è sempre generativo. A volte bastano 

l’incontro con un insegnante o una semplice ora di lezione a lasciare un segno, a cambiare 

anche un’intera vita.

Luca Da Ros

Non solo parole

LibriLibri
ULDERICO BERNARDI

TERRE PERSE
L’ULTIMO ATTO D’AMORE PER UNA TERRA AMICA

Ulderico Bernardi “Terre per-
se: l’amputazione della Venezia 
Giulia dall’8 settembre 1943 al 10 
febbraio 1947”, con prefazione di 
Edoardo Pittalis. Biblioteca dei 
Leoni editore, maggio 2021.

È l’ultimo libro di Ulderico Ber-
nardi (1937-2021), sociologo, do-
cente universitario e scrittore. Ave-
va appena terminato la correzione 
delle bozze un paio di giorni pri-
ma di spirare, a 84 anni, vinto da 
una malattia che lo ha sfi nito co-
stringendolo a casa senza tuttavia 
chiudergli le fi nestre della mente e 
della curiosità intellettuale.

Ha lasciato alla Parrocchia di 
Oderzo una corposa biblioteca de-
dicata ai “miei paesi” che traccia 
la storia locale e approfondisce le 
tradizioni di questo territorio.
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IRRIMEDIABILMENTE
CORROTTI DAL BENE

“…Signor Sindaco abbiamo bisogno di 
un suo aiuto, di un suo sostegno, abbiamo 
oltre 30 famiglie con fi gli disabili gravi e 
sono completamente a carico delle stesse 
famiglie…dobbiamo fare qualcosa”. Chissà 
in quanti hanno bussato a quella porta per 
chiedere, ma questa era una richiesta diver-
sa, qui c’era bisogno di qualcosa di grande. 
Queste famiglie sfortunate andavano aiuta-
te.

Era la fi ne del 1994 e l’associazione fa-
miglie che seguiva i ragazzi disabili gravi 
del territorio si appella al Sindaco. La situa-
zione è complessa, è diffi cile, bisogna fare 
qualcosa…E come? La struttura ci sarebbe 
anche ma è fatiscente, completamente da ri-
strutturare, soldi non ce ne sono abbastanza, 
ma davanti a questa richiesta di aiuto il Sin-

daco butta il cuore oltre l’ostacolo e tuona 
dentro di sé “Non so come ma l’opera va 
fatta!” La questione era troppo importante, 
c’erano famiglie bisognose e sfortunate da 
aiutare, era il momento di agire e come dice-
va lui “ora è il momento dei fatti, non delle 
chiacchiere”.

“Dunque prima parlerò con la dirigenza 
della Ulss11 …beh ovviamente i sindaci del 
territorio, quelli li convoco subito sono trop-
po importanti, ma la struttura?  il costo della 
manodopera? Come posso fare?  Per il mate-
riale in qualche maniera combino, coinvol-
go le aziende, ma la manodopera? Ma cer-
to! Gli Alpini!  Sì, i miei amici Alpini, solo 
loro possono aiutarmi a compiere l’opera! 
E chi se non loro, qui c’è da lavorare saba-
ti e domeniche, qui ci vuole il volontariato 
degli instancabili Alpini e la loro generosi-
tà. Fatti, non chiacchiere! Il Sindaco dentro 
di sé cominciava a cullare il proprio sogno, 
la propria opera doveva realizzarsi, doveva 
portare un po’ di speranza a tutte quelle fa-
miglie più sfortunate. Doveva avere a fi anco 
le braccia forti, le mani operose degli Alpini 
in congedo.

E dopo tanta burocrazia l’opera ebbe ini-
zio. Tutti uniti, Ulss 11, Sindaci, amici e so-

prattutto gli Alpini guidati da Luigino, Gigi 
l’Alpino coordinatore del cantiere, il primo 
a credere nel progetto del Sindaco. 

Ora il quadro era chiaro, aveva unito le 
forze di tutti e ora bisognava passare ai fatti. 
Un percorso lungo tre anni, pieno di insidie, 
ma con gli Alpini non c’è nulla di impossi-
bile!

22 Novembre 1998. Data storica per tutta 
la comunità di Oderzo e dei comuni limitro-
fi , quando il sogno è diventato realtà. Data 
dove una luce si è accesa nelle famiglie dei 
ragazzi disabili, data nella quale il Sindaco 
ha portato a compimento un’opera da lui 
fortemente voluta, il Centro Diurno “Il Mo-
saico” che racchiude tanti signifi cati e valori 
della vita.  A cominciare dalla concretezza 
dei fatti compiuti e non dalle chiacchiere, 

dal fatto che nulla è impossibile se tutti ci 
credono e se hai con te gli Alpini. Sì, loro, i 
veri artefi ci del progetto, un segno di grande 
volontariato e solidarietà che arriva dal cuo-
re, un cuore mai domo, mai stanco! E per fi -
nire lui, il Sindaco che ha dato un signifi cato 
potente a questo progetto: “Nella vita non 
bisogna mai mollare, prima o poi una luce in 
fondo al tunnel ci sarà per tutti, anche per i 
più sfortunati come queste famiglie, soprat-
tutto se al tuo fi anco trovi persone come gli 
Alpini e il loro fare per gli altri.”

Durante l’inaugurazione, nel suo stupendo 
e incancellabile discorso fi nale, il Sindaco 
ha voluto ringraziare gli Alpini che oltretut-
to avevano un po’ di nostalgia del cantiere: 
”Beh cari amici Alpini se veramente avete 
una certa nostalgia del cantiere cominciate 
a preoccuparvi perché vuol dire che sie-
te irrimediabilmente corrotti dal bene ed è 
l’unica corruzione ammessa e benefi ca!...
Alpini siate pronti, altre occasioni non man-
cheranno per chi si fa corrompere dal bene e 
dall’altruismo…” 

SINDACO, anche se ora sei “andato avan-
ti” in molti coltiveranno per sempre dentro 
il cuore una sola parola: GRAZIE.

Gianni G.

obiettivo

SFILATA DI PREMIAZIONI
DELLE ECCELLENZE

Sulla coreografi ca scalinata dell’Istituto tecnico Sansovino 

di Oderzo, sabato 29 maggio 2021 si è svolta la cerimonia 

della consegna delle borse di studio agli allievi più meritevoli 

delle classi seconde e terze. Un evento che per la prima volta 

si è svolto all’aperto e che per i ragazzi ha avuto il profumo 

della ritrovata libertà dopo mesi di lezioni al chiuso, a casa da 

soli davanti al computer o in pochi in classe, a causa dell’emer-

genza sanitaria per il Covid-19. 

Alla premiazione dei migliori studenti, ormai una consolidata 

tradizione al Sansovino, hanno partecipato numerosi studenti, 

insegnanti e genitori collegati online per seguire la diretta stre-

aming della manifestazione. 

Nel saluto d’esordio ai ragazzi che rappresentano le eccel-

lenze dell’istituto, il dirigente scolastico, Michele Botteon, ha 

sottolineato l’importanza della relazione tra la scuola e il mondo 

del lavoro, in quell’occasione rappresentata dallo studio degli 

eredi del dottor Enzo Paro che da anni sostiene il percorso 

scolastico degli studenti più bravi donando le borse di studio. 

Anche la vicepreside, professoressa Carla Damo, ha voluto 

esprimere un “grazie di cuore” alla dottoressa Giuliana Laz-

zarato Paro per la ventennale collaborazione della sua fami-

glia con l’Istituto Sansovino e per la partecipazione alla prima 

manifestazione che ridona fi ducia e speranza in un ritorno alla 

normalità. 

“È davvero importante sostenere la scuola che ha vissuto 

un momento diffi cile, che ha dovuto affrontare ostacoli orga-

nizzativi impensabili e ripensare metodologie che giungessero 

in modo effi cace ai ragazzi. E anche per le imprese del terri-

torio è fondamentale rafforzare i rapporti e i collegamenti con 

la scuola e la formazione che eroga proprio per la necessaria 

e opportuna ripresa economica” ha detto la dottoressa Paro. 

Poi il momento più atteso, le premiazioni. A ricevere la bor-

sa di studio nelle classi seconde, per gli ottimi risultati conse-

guiti, per l’impegno profuso e il senso di responsabilità dimo-

strati durante il primo biennio sono stati: Anna Manfrin (2^A 

economico), Chiara Zanchettin (2^B economico), Lorenzo 

Anzanello (2^C economico), Samantha Renon (2^D econo-

mico), Roberta Maria Bostan e Simone Battistella (2^E eco-

nomico), Nicole Dal Col (2^A turismo), Eleonora Artico (2^A 

tecnologico), Riccardo Bianco (2^B tecnologico).

Per le classi terze sono stati premiati, per le sicure compe-

tenze emerse nelle materie professionalizzanti e nel percorso 

PCTO (ex Alternanza Scuola Lavoro): Giorgia Rizzetto e Ange-

la Scattolin (3^A Afm), Gaia Rosan e Aurora Sari (3^B Rim), 

Greta Roman e Giada Dalla Nora (3^C Sia), Sara Famularo e 

Sunidhi Kumari (3^D Rim), Gioele Barchitta e Elena Femiano 

(3^E Afm), Alessia Segatto e Aurora Carrer (3^A Turismo), 

Giulia Pessotto (3^B Turismo), Matteo Cattai e Filippo Maro-

nese (3A Cat), Daniel Crivat e Silvia Redigolo ( 3^B Logisti-

ca). 

Attestato di riconoscimento anche a due ragazze, Sonego 

Sofi a (4^B Rim) e Ilie Oana (4^B Tur) che hanno partecipato, 

rispettivamente, alle gare nazionali online per i settori Relazioni 

Internazionali per il Marketing e Turismo rappresentando con 

competenza e maturità l’Istituto.

In occasione della giornata delle borse di studio sono stati 

anche premiati i vincitori del concorso #noidiciamonoalbul-

lismo” indetto tra gli allievi del Sansovino. Primo classifi cato 

con la poesia “Aria pesante” è stato Edoardo Narder di 4^B 

Logistica, seconda Giada Pin (4^B Tur). Per la categoria di-

segno/fumetto sono state premiate due allievi di classe prima: 

Yapha Wijittra (1^A tur) e Aurora Pradal (1^C eco).

Emanuela Furlan  

Istituto Tecnico Sansovino
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La pala “TRANSITO DI S. GIUSEPPE”
nella chiesa parrocchiale di S. Michele Arcangelo a Salgareda

Papa Francesco, con la lettera “Patris corde”, ema-
nata l’8 dicembre 2020, ha indetto “L’anno di S. 
Giuseppe” fi no all’8 dicembre 2021, per ricordare e 
celebrare il 150° anniversario della proclamazione di 
S. Giuseppe a patrono della Chiesa universale (8 di-
cembre 1870).

Questo santo molto venerato per la sua umiltà, 
bontà ed equità, patrono dei lavoratori e dei padri 
di famiglia, è oggetto di devozione presso i fedeli 
cristiani cattolici ed ortodossi di ogni paese. Il suo 
culto, nato dapprima in oriente nel IV sec. d. C., si 
diffuse poi in occidente nel secolo IX ed entrò piena-
mente nella liturgia nel XV secolo. 

Nel mondo moltissime parrocchie, chiese, edifi ci 
sacri e altari ricordano S. Giuseppe, che viene rap-
presentato da solo o con la sacra famiglia con statue, 
nelle opere pittoriche e in oggetti liturgici. 

A Salgareda (TV) il culto di S. Giuseppe risale ai 
secoli passati e la visita pastorale del 1778 alla par-
rocchia di S. Michele (vescovo Paolo Francesco 
Giustinian) già segnala la presenza nell’antica e ric-
ca chiesa  del XVI secolo dell’altare dedicato a  S. 
Giuseppe, eretto per la scuola della buona morte, in-
trodotta nel 1713. Le successive visite pastorali del 
1791 (vescovo Bernardino Marin), del 1827 (vesco-
vo Giuseppe Grasser), del 1837(vescovo Sebastiano 
Soldati), del 1868 (vescovo Federico Zinelli), del 
1881 (vescovo Giuseppe Callegari), nominano l’al-
tare nella chiesa, situata lungo il Piave e distrutta nel 
1917 durante la prima guerra mondiale. L’altare di S. 
Giuseppe, in marmo di Carrara con colonne di Bar-
diglio fi orite e statue sopra il timpano, era colloca-
to nella seconda cappella a destra; sopra vi era una 
pala di Palma il Giovane (1544-1628), raffi gurante la 
morte di S. Giuseppe assistito da Gesù e dalla Vergi-
ne, come ha ben documentato Renzo Toffoli nel suo 
libro “Chiese e oratori di Salgareda” (2010). Pur-
troppo, alla fi ne del confl itto non si rinvenne il dipin-
to e si disse che era stato asportato da un cappellano 
boemo.

Nella nuova chiesa, ricostruita (1922-1926) non 
più lungo il Piave, ma in località Talponada, a ricor-
do dell’altare perduto e in memoria del culto di S. 
Giuseppe, si collocò nella seconda cappella a destra 
un altare marmoreo, proveniente dalla chiesa parzial-
mente distrutta di S. Martino di Chioggia e acquista-
to dalla fabbriceria salgaredese nel 1925. Sopra que-
sto altare, dedicato a S. Giuseppe, fu posta una nuova 
pala, con lo stesso soggetto di quella scomparsa; alla 
spesa per l’acquisto dell’altare e per l’esecuzione del 
dipinto concorse la famiglia salgaredese Soldati con 
la somma di 16.025 lire. 

La pala attuale, olio su tavola su un supporto di 
compensato multistrato di due centimetri, posta  en-
tro una cornice marmorea, misura cm. 130 x 270 e 
fu realizzata tra il 1926 e il 1928 dal prof. veronese 
Carlo Donati (1874-1949), seguace dell’art nouveau 
e del movimento artistico del tardo preraffaelismo. 
Il pittore, che nel 1926 aveva eseguito in quaranta-
cinque giorni gli affreschi nella chiesa parrocchiale 
(volta del transetto, abside, battistero), dipinse la 
morte di S. Giuseppe, attenendosi all’iconografi a tra-
dizionale per questo soggetto, come si vede in opere 
analoghe di autori dei secoli passati. Al centro del 
dipinto è rappresentato S. Giuseppe morente, con 
veste chiara e con le mani incrociate sul petto, che 
volge lo sguardo verso Gesù, adulto, seduto a destra 
(a sinistra per lo spettatore), in veste rosso porpora, 

colore della regalità e della passione, che in un inti-
mo colloquio conforta e benedice il padre putativo. 
Accanto a Giuseppe si trova la Madonna, a sinistra 
(a destra per lo spettatore), in atteggiamento di pre-
ghiera con le mani giunte e con il manto azzurro. Ai 
piedi della scena due angeli in veste rossa, inginoc-
chiati in preghiera, volgono lo sguardo verso il mo-
rente. Gesù, la Vergine, S. Giuseppe, l’angelo in alto 
e quello inginocchiato in basso a destra mostrano 
sul capo un’aureola luminosa, segno di santità e di 
gloria, mentre l’angelo vicino a Gesù ha un’aureola 
rossa, simbolo di martirio.  Tra i due angeli, appog-
giato sul pavimento e davanti al santo, è raffi gurato 
entro un vaso un ramo di giglio bianco con cinque 
fi ori, simbolo di purezza, ma che rimanda anche alla 
storia di Giuseppe come sposo di Maria e al mistero 
dell’Incarnazione. In alto, un angelo, da identifi care 
come l’arcangelo Gabriele dell’Annunciazione alla 

Vergine, con le ali spiegate e in veste luminosa gial-
la, è nell’atto di spargere i fi ori di giglio bianco, che 
tiene in mano, su Gesù e su Maria, a sottolineare con 
il suo gesto la maternità divina della Madonna. Uno 
squarcio di cielo azzurro fa da sfondo alla rappresen-
tazione avvolta in una luce soffusa. 

L’evento dipinto dal Donati fa riferimento a quanto 
narrano i vangeli apocrifi . Infatti, nei quattro Vangeli 
canonici la fi gura di Giuseppe ha un rilievo modesto 
e manca ogni accenno alla sua morte probabilmen-
te avvenuta a Nazareth prima dell’inizio della vita 
pubblica di Gesù. Invece i vangeli apocrifi  danno 
notizie sulla vita del santo, come Il “Protovangelo 
di Giacomo” (II sec. d. C) che racconta la vita di 
Giuseppe e del suo matrimonio con Maria. Un altro 
vangelo apocrifo cristiano del V secolo, noto come 
“Storia di Giuseppe il falegname” descrive la morte 
di Giuseppe, già molto anziano e malato, con accan-

to la Madonna e il Figlio. In questo ultimo vangelo, 
in particolare al capitolo XIX, Gesù narra in prima 
persona gli ultimi momenti di vita del padre lega-
le:“Maria dunque, la mia madre intatta, entrò nella 
stanza dove giaceva Giuseppe. Io mi misi a sedere ai 
suoi piedi e lo guardavo: i segni della morte aveva-
no già fatto la loro comparsa sul suo volto. Ma quel 
benedetto vecchio, sollevata la testa, teneva gli occhi 
fi ssi su di me, anche se, soggiogato dal dolore della 
morte, non aveva la forza di parlare ed emetteva so-
lamente lunghi sospiri”.

Poi (cap. XXII) Gesù libera Giuseppe dalla visio-
ne della morte e dell’oltretomba e invoca Dio perché 
mandi gli arcangeli Michele e Gabriele, “che annun-
cia la luce”, ad accompagnare l’anima del morente in 
paradiso. Nel cap. XXIII Gesù racconta la morte di 
Giuseppe: “Allora Michele e Gabriele giunsero pres-
so l’anima di mio padre Giuseppe, la presero e l’av-
volsero in un sudario di luce. Egli poté così affi dare 
il suo spirito nelle mani del mio buon Padre, che gli 
concedette la pace”. Per questo motivo S. Giuseppe 
è la fi gura spirituale del protettore dei morenti, che 
affrontano la morte con il conforto della fede ed è 
invocato come santo patrono della buona morte dagli 
emarginati, dagli esiliati e dai fedeli.

  In questo ultimo vangelo il pittore ha trovato fon-
te di ispirazione per la realizzazione della sua opera, 
anche se ha raffi gurato un unico arcangelo, Gabriele, 
che ha in mano i fi ori di giglio, ma S. Michele è co-
munque presente indirettamente nel dipinto, (forse è 
l’angelo di destra con aureola luminosa), in quanto 
patrono della chiesa parrocchiale e invocato anche 
come protettore della buona morte.

   In tutta l’iconografi a dell’Annunciazione l’arcan-
gelo Gabriele tiene sempre in mano un fi ore di giglio 
o un ramoscello verde, (palma o ulivo). In questa 
pala il pittore, si avvale anche di modelli pittorici 
presenti nei dipinti medioevali, in cui i santi aveva-
no l’aureola a nimbo. Il vaso sul pavimento con il 
giglio raffi gurato nella pala di Salgareda allude in 
modo simbolico agli appellativi della Vergine, defi -
nita nelle litanie lauretane come “vas spirituale, vas 
honorabile, vas insigne devotionis “, vaso, in senso 
fi gurato, cioè vergine scelta da Dio per essere madre 
del Salvatore. Un analogo vaso, con quattro rami di 
giglio, simbolo prezioso di purezza, è stato dipinto 
da Simone Martini nel 1333 nella tavola dell’Annun-
ciazione (ora al museo degli Uffi zi a Firenze).

   La pala “Transito di S. Giuseppe” con i suoi ri-
ferimenti storici, religiosi e simbolici è un’opera 
pittorica interessante, in cui il Donati realizza una 
congiunzione tra elementi decorativi dell’iconogra-
fi a medioevale con quelli dell’art nouveau e dei pre-
raffaeliti. 

Inoltre, il tema della morte, centrale nel dipinto, 
richiama ognuno alla meditazione e alla rifl essione 
sulla vita e sul destino ultimo di ogni vivente ed è 
particolarmente attuale in questi tempi di pandemia. 

Con il restauro effettuato nel 2010 da Paolo Bo-
scariol, la tavola ha riacquistato visibilità e i colori 
originali, che già circa cinque anni dopo l’esecuzione 
dell’opera avevano perso la loro tonalità, per cui il 
dipinto risultava piuttosto scuro e poco leggibile in 
alcune sue parti. La pala oggi è pienamente valoriz-
zata e contribuisce a rendere la chiesa di Salgareda 
più bella ed importante accrescendone il valore reli-
gioso ed artistico.

Luciana Piovesan

arte
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UN ABBRACCIO CON LA NATURA
”Noi siamo Natura”. E, solo grazie alla Natura, possiamo ricollegarci alla nostra identità 

più profonda e sentirci parte del Creato, della Vita.

Invece abbiamo dimenticato le nostre radici, il ritmo delle stagioni, il rapporto con terra 

e cielo, acqua, piante e animali, la capacità di sopravvivenza.... Viviamo di corsa tra fasce 

di asfalto e cemento, plastiche e sostanze inquinanti.

Mettere in discussione la visuale antropocentrica dell’uomo padrone e dominatore aiu-

ta ad uscire dalla comoda logica di utilitarismo e sfruttamento della terra.

Krishnamurti ci fa rifl ettere: “Non analizziamo mai in profondità il valore di un albero, 

non lo tocchiamo mai veramente, sentendone la solidità, la corteccia ruvida, né udiamo 

il suono del tronco e quello muto delle radici. Si deve essere straordinariamente 

sensibili per udire un suono dell’Universo”. E ancora: “La guarigione si realiz-

za gradualmente se si è con la natura, con quell’arancia sull’albero, con il 

fi lo d’erba che spinge attraverso il cemento...”.

E Zanzotto, poeta della natura, scrive: “Qui non resta che cingersi in-

torno il paesaggio”.

“Paesaggire” è un suo celebre neologismo che indica una relazione 

armoniosa uomo-natura, in cui la natura nutre e cura gli esseri che vi 

abitano e l’uomo ricambia con l’apporto della sua coscienza e della luce 

spirituale. “Una mutua comprensione tra una madre e il proprio feto”. Un im-

pegno fondamentale dell’uomo nei confronti della natura, tradito invece dalla 

storia del secondo Novecento che ha creato con l’am-

biente “un rapporto unidirezionale di prevaricazione”.

LONTANO DALLE STRADE
Camminare e pedalare sono un modo per immerger-

si nella natura, in percorsi solitari, lontano dalle strade 

principali. Per sentire profondamente un territorio, per 

ascoltarne voci, suoni, silenzi e gustarne odori e colori.

Lentezza signifi ca velocità ridotta nello spostarsi, ma 

soprattutto gioia della contemplazione.

“La tartaruga potrebbe raccontare, del sentiero, più 

di quanto potrebbe la lepre” afferma Gibran.

Il “Giramonticano” è una passerella sospesa sul 

verde. Una pista ciclabile che si snoda sulla sommità 

dell’argine e costeggia il fi ume.

Il sereno rivela all’orizzonte il profi lo disteso delle 

montagne e intorno spazi radiosi.

Mentre pedalo, odo tra i capelli il fruscio del vento. Mi 

vengono incontro piante, cespugli, fi ori di campo e nuvole. Anatre, gabbiani, cigni, uccelli 

acquatici... eteree farfalle bianche.

La brezza fa tremolare le foglie degli alberi e accavalla a onde le spighe sui declivi.

L’acqua scintillante è uno specchio di erbe e di cieli, di scaglie di sole.

E, d’un tratto, quel viaggio pigro e sonnolento verso il mare, viene rotto dal fragore 

e dallo spumeggiare di una cascata tra le ombre di arbusti piegati sulla riva. Lì 

nidifi ca una garzetta, piccolo e sottile airone bianco, dal lungo becco nero 

come le zampe e dai piedi gialli. Saltellando sui sassi, scruta paziente il 

mulinello dell’acqua in attesa di una preda. Un’immagine di vitalità, libertà 

e freschezza.

Addentrarsi lungo il fi ume nel silenzio crea una connessione tra corpo e 

mente, libera e fa scorrere energia e risveglia un senso di vastità e pace. 

Come ci sentiamo bene in quella leggerezza, in armonia con noi stessi e 

con la natura, con l’Universo.

È una sorta di preghiera. Una via di autoguarigione.

Donatella Moretto

ALVISE PANTANO IL VALORE DELLA RICONOSCENZA
Comeglians 28 ottobre 1917.

A Caporetto il fronte dell’Isonzo 
è collassato costringendo i nostri 
soldati ad una disordinata ritira-
ta verso la linea del Piave, ove si 
spera di poter organizzare una di-
fesa. Alcuni reparti, restano nelle 
retrovie per ritardare l’avanza-
ta del nemico ma altri sono già 
sbandati e isolati dalla sua rapida 
avanzata. In Carnia, il 19° Batta-
glione Bersaglieri a corto di vive-
ri e munizioni ha iniziato la riti-
rata verso Sauris sotto un’intensa 

nevicata, restando bloccato senza più 
rifornimenti a meno dodici gradi ma op-
ponendo comunque una fi era resistenza 
ai Kaiserjager Austroungarici.  L’arrivo 
delle salmerie a malga Tragonia permette 
ai nostri soldati di riprendere la marcia 
verso il passo della Mauria e di raggiun-
gere camminando senza soste l’abitato di 
Pieve di Cadore. È il sette di novembre 
e vengono subito rispediti indietro per 
contrastare il nemico a Vallesella, tra il 
Piave ed il monte Brente. Li guida un co-
mandante di carriera formatosi all’acca-
demia militare che ha maturato una gran-
de esperienza di combattimento in que-
sto confl itto e precedentemente sul suolo 
africano con le truppe coloniali nel 1903. 

È al fronte da due anni e si è distinto nei 
terribili scontri sul Col di Lana meritan-
do una medaglia di bronzo. Non sa che 
di lì a poco, sarà decorato con la croce di 
guerra al valor militare, per questa nuova 
missione. Il colonnello Alvise Pàntano, 
classe 1866, segno zodiacale sagittario, 
fa parte di quella stirpe di militari tutti 
d’un pezzo, che sono i Pàntano di Oder-
zo. Nato due anni prima del più famoso 
Gherardo non è da meno per ardimento 
e senso del dovere e dell’onore. È stato 
battezzato nella chiesa di San Giovanni il 
Battista dai genitori: il cavalier Giuseppe 

Pantano, avvocato ed uomo di grande 
cultura e la mamma Elena Ghirardi. 
All’epoca del confl itto è sposato con 
la giovane Emma Rotti, che ha por-
tato all’altare nel 1910, al suo ritorno 
dall’Africa Equatoriale.  A Vallesella i 
Bersaglieri danno prova di valore, ma 
viene il momento di ripiegare defi ni-
tivamente e Pàntano per non favorire 
il nemico, fa saltare in aria la polve-
riera dei Gai nei pressi di Domegge, 
iniziando una lunga marcia di ripiega-

mento verso Longarone 
arrivando all’imbocco 
della val Zoldana. Qui 
apprende che un giova-
ne tenente tedesco sta 
tagliando loro la strada 
provenendo da Forcella 
Clautana e attraverso 
i monti della Val Cel-
lina sta per raggiun-
gere Ponte nelle Alpi. 
Questo ardito tenente 
delle truppe da monta-
gna, già pluridecorato, 
tale Erwin Rommel 
diventerà uno dei pro-
tagonisti del secondo 

confl itto con l’appellativo di “Volpe del 
deserto”. Ma Pàntano non si scoraggia! 
Trova un cacciatore del posto che si of-
fre di guidarli sui sentie-
ri di montagna e su un 
impervio sentiero per 
forcella Tanzòn, riesce 
a portare quasi duemila 
uomini a Bolzano Bel-
lunese, discendendo la 
valle del torrente Ardo. I 
nostri soldati sono stan-
chi e senza cibo da molte ore, ma ecco 
che dalle case escono inaspettatamente 
gli abitanti di quel povero borgo mon-
tano. A piccoli nuclei familiari si avvi-
cinano, portando quel poco che hanno, 
pane, sacchi di castagne, cesti di mele ed 
un po’ di vino. Senza pensare a quanto 
più duro sarà il loro inverno, rifocilla-
no come meglio possono quella torma 
di giovani, nei quali forse identifi cano i 
loro fi gli lontani per la guerra e per l’e-
migrazione. Incombe il rischio che venga 
fatto saltare dagli italiani il ponte di Sedi-
co isolandoli completamente e la marcia 

riprende presto dopo 
aver tratto conforto da 
quel gesto inaspettato. 
Un eroico bersagliere, 
recuperata una bici-
cletta sgangherata, in-
traprende un’affannosa 
corsa contro il tempo, 
per bloccare i guasta-
tori che stanno minan-
do il ponte riuscendo 
a convincere gli artifi -
cieri che ritardando la 
mina, permetteranno ai 
soldati di raggiungere 
Arten. Lungo la valle 
del Brenta arriveranno 

a Valstagna nei pressi di Bassano impie-
gando sessantacinque ore di cammino da 
Longarone a Valstagna e fi nalmente una 
tradotta militare li porterà per ferrovia 
verso Treviso.  Un giornalista dell’epoca 

con un articolo di taglio 
epico scriverà di questo 
episodio citandolo ad 
esempio unico di una 
ritirata esemplare, com-
piuta nell’ordine e nella 
disciplina. La fi rma era 
quella di Benito Mus-
solini allora direttore di 
quel quotidiano. Oggi, 

nelle scuole Di Bolzano Bellunese, una 
semplice targa è testimone della ricono-
scenza, che il nostro concittadino Alvi-
se Pàntano ha nutrito per sempre verso 
quelle anime, non certo benestanti, che 
non hanno esitato a privarsi di tutto per 
aiutare quei giovani soldati in diffi coltà. 
Ecco le parole di Alvise:”Seppi poi che 
quei poveri contadini portarono ai Ber-
saglieri pane e sacchi di castagne e ceste 
di mele e persino un vinello di canne e 
cioè tutto quello che potevano avere. Ed 
è di ciò che serbo sempre grande ricono-
scenza per quei generosi montanari.” Il 
colonnello Pantano andrà in congedo nel 
1933 con il grado di Generale di Brigata 
e trascorrerà i suoi anni scrivendo delle 
gesta dei suoi soldati, a suo dire mai rico-
nosciute dai comandi militari e dalla po-
litica, irriconoscenti verso il coraggio e 
lo spirito di sacrifi cio dimostrato. Oblio, 
indifferenza e promesse non mantenute 
saranno il seme del malcontento che ger-
moglierà nella Marcia su Roma. Ma que-
sta è un’altra storia! Alvise Pàntano mo-
rirà a Merano il 16 novembre del 1941.

Mauro Garolla
Nelle immagini: il corpo dei Bersaglieri in di-

verse rappresentazioni
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Il tempo è fuggito velocemente. Le prime avvisa-
glie di quel strano “virus” ci sorpresero alla fi ne 

del 2019 ed oggi, grazie ai vaccini, rico minciamo 
una vita quasi normale. Son trascorsi quasi due anni, 
ma tanti affetti ed avvenimenti ci sono mancati.

Inizialmente, la paura del contagioci ha tenuto lon-
tano da manifesta zioni e cerimonie. Poi lentamen-
te, una volta vaccinati, abbiamo raggiunto... la terra 
promessa. Mascherine e gel devono comunque farci 
compagnia. Dob biamo onestamente constatare che i 
nostri giovani e ragazzi opitergini si stanno compor-
tando bene.

La scadenza elettorale amministrativa si avvici-
na ed il termometro politico comincia a salire. Non 
sono ancora sopite le battaglie sul Piano Urbano del 
Traffi co. A livello nazionale tutti i partiti lamentano 
diffi coltà a trovare candi dati disponibili ad impe-
gnarsi nella pubblica amministrazione. Oderzo, sot-
to quest’aspetto, può ritenersi un’isola felice. Oltre 
ai candidati Sindaco, anche tanti giovani si avvici-
nano all’impegno politico. Essi rappresentano una 
garanzia per il nostro futuro.

Finalmente si ritorna a parlare di “piazze”: Piazza 
Grande, Piazza Castello, Piazzale Europa. Quest’ul-
timo è un punto delicato della cit tà. La Sindaca ha 
dichiarato che la viabilità va garantita. Ricordo

agli opitergini in passato quanto se n’è discusso, 
senza alcuna soluzione.

La Prof. Viganò, dell’Università di Venezia, pro-
pone ora il suo progetto per Piazzale Europa. Trat-
tandosi di un punto nevralgico, sia per la notevole 
frequenza scolastica, che per il transito pedonale e 
vei colare, bisogna evitare interventi pesanti.

Pare ci sia un consenso unanime sulle soluzio-
ni proposte. I residenti auspicano una riduzione 
dei parcheggi. Dobbiamo rispolverare la memoria 
storica: è stato il primo grande condominio costru-
ito nel dopoguerra.

Il punto qualifi cante del lavoro della Prof. Vi-
ganò è quello di arricchire la piazza di tanto ver-
de. Bene la piantumazione di alberi ad alto fusto 
nell’aiuola spartitraffi co centrale. È superfl uo rac-
comandare al te cnico agronomo del verde pubbli-
co, che la messa a dimora degli alberi, trovi un 
terreno profondo e fertile. Sembra puerile questa 
mia raccomandazione, però vediamo in giro tanti 
alberi soffocati dal cemento che non crescono.

Anche la pista ciclabile con alberi a pie’ dell’ar-
gine è un’ottima idea. Questo progetto non avrà 
certo le contestazioni del PUT, garantisce la per-
corribilità in ambo i sensi ed unisce le tre piazze. 
Auguriamoci che gli ammiratori, presenti e futuri, 
reperiscano le risorse per avviare i lavori. I fondi 
europei previsti, per l’ambiente dovrebbero darci 
una mano.

Politica scolastica: il Comune di Oderzo con i 
suoi amministratori, ha sempre operato per dota-
re la città di strutture scolastiche pubbliche, utili 
all’intero comprensorio. Va sottolineato che la po-
litica scolastica è sempre rientrata nel programma 
e nell’impegno di tutte le passate amministrazioni. 
La sicurezza antisismica e le nuove normative de-
gli impianti, danno tranquillità a studenti, opera-
tori e famiglie.

Per le scuole di competenza del Comune, con gli 

interventi previsti alle elementari “Parise” e medie 
“Amalteo”, tutte le scuole saranno in regola con le 
leggi vigenti. Non entro nel merito delle soluzioni 
tecniche illustrate da Sindaco e Vicesindaco. Trat-
tandosi di un investimento notevole, è auspicabile 
un intervento edilizio di pregio. Piavon non è stata 
una bella soluzione. Uno dei punti qualifi canti sarà 
l’effi cientamento energetico.

L’Assessore Artico ha informato il Consiglio Co-
munale che alle medie i lavori si faranno a blocchi, 
senza interruzione scolastica. Scontate le reazioni 
delle opposizioni.

È utile ricordare che una parte consistente dei 
fondi europei, per l’applicazione di tecnologie 
avanzate, è destinata all’edilizia scolastica. Essere 
pronti con i progetti, ci darà vantaggio per ottenere 
i fi nanziamenti. 

Sono iniziati i lavori all’’incrocio del ponte Gat-
tolè. Speravo tanto che si dicesse qualcosa sul colle-
gamento tra Via Pescheria e Via Umberto all’interno 
del ramo del Monticano. È un peccato, sarebbe uno 
dei più bei interventi dopo la Piazza. Io comunque 
continuo a sperare...!

Il clima elettorale si sta surriscaldando e qualsia-
si problema e oggetto di forti discussioni. È il caso  
dell’ascensore esterno del Torresin. È normale che 

un’amministrazione voglia chiudere il suo mandato 
in bellezza! Ha ragione la Sindaca quando afferma 
che rappresenta il simbolo della Città. Sulla solu-
zione tecnica ritengo che la Sovrintendenza ai Beni 
Ambientali dovrebbe esprimersi con una valutazio-
ne di merito.

Fulgenzio Zulian

opinioni

ESPERIENZE

Il titolo del libro di Nadia Presotto Luparia, artista, giornalista pubblicista, di origine opitergina, è assai 
signifi cativo e fa rifl ettere su cosa siamo in sostanza. L’autrice ha consegnato alle stampe le pagine del suo 
diario che va da marzo 2020 a marzo 2021, un periodo doloroso quando, in piena pandemia, scopre la ma-
lattia che l’ha colpita: mesotelioma pleurico. Nel periodo in ospedale vive in isolamento a causa del Covid 
che circola; riesce a comunicare con il marito solo attraverso qualche video chiamata. Per lei è un susseguirsi 
continuo di TAC, radiografi e, analisi, prelievi, cicli di chemio, ecc. Affi da alle pagine bianche del diario tutta 

la sua angoscia, paura e preoccupazione del futuro. Sa che 
l’aspetta un cammino in salita ma, sostenuta dal marito Re-
nato, trova nella pittura, nella scrittura e nel giardinaggio, 
una valida terapia.

-Sono arr ivata a Casale Monferrato da Oderzo nel 1961- 
dice Nadia- e non avrei mai pensato di ammalarmi di un 
male legato all’amianto!

Anziché chiudersi nel silenzio, Nadia ha preferito “grida-
re” il suo dolore, cercando di rendersi utile, di fare testimo-
nianza  del MESOTELIOMA.

Il libro “Siamo fatti di nulla” ha la prefazione della giorna-
lista Silvana Mossano e la postfazione della scrittrice Maura 
Maffei. Si legge tutto d’un fi ato, ti coinvolge fi n dall’inizio, 
ti spinge a condividere il dramma vissuto dall’autrice. Il te-
sto parla del Mesotelioma ed è una testimonianza di attac-
camento alla vita.

Sostenere la Ricerca signifi ca: conoscere la malattia per poterla sconfi ggere.
Parte dei proventi sosterrà il progetto ”Adotta un ricercatore” del Comitato SolidAL per la Ricerca, per so-

stenere il Dottorato di Ricerca sul Mesotelioma che Gregorio Bonsignore sta conducendo al DISIT Università 
del Piemonte Orientale in collaborazione con l’Azienda Ospedaliera di Alessandria e con il sostegno della 
Fondazione SolidAL Onlus.

Per l’acquisto: www.edizionidellagoccia.it/presotto (Euro 12.00 comprensivo di spese di spedizione postale 
ordinaria)

                    Antonietta Pulzatto Bagolin

SCUOLA 
PIAZZALE EUROPA

TORRESIN

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale.

Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto 

delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.
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L’angolo della poesia

LA BELLEZZA DEL CREATO

Ode alla bellezza del creato,
a un limpido cielo stellato,

all’azzurro del mare
che l’inquieto spirito può placare
alle cime ardite della montagna.

Tutta la natura va lodata
e la sua assenza rispettata.
Basta troppo cemento, sì 

all’erba e ai fi ori
dei più variopinti colori,

al respiro verde e profondo dei boschi
alla pura acqua di ruscelli e sorgenti

per dissetare animali e genti,
al vento che chiacchiera e va

nei paesi e nelle città,
all’aria pura da respirare,

all’armonia del paesaggio da ammirare.
E ode soprattutto all’umano cuore

quando regala a tutti amore.

Rainelda Verardo

…par amicissia, le dir a verità…
dar un consilio col cuor;
unir servel e brassi par aiutar…
 … se te a un amigo al to fi anco, 
 te scaea e montagne sensa fatiga… 

…basta aver un amigo par no sentirse mai soi…
 …‘na corda sua rocia la pol romperse,
 l’amicissia mai…

…co ti si vecio, l’amicissia la e  mejo del baston…
 …i oci dell’amigo, i spande luce anca de not…

…l’amigo nol varda se te a schej in scarsea,
e gnanca quante lauree te a: te si, come che te si…
 …par trovar un amigo se deve serar un ocio, 
 par tenerseo stret, stret tuti do…

…l’amigo el te sta a fi anco anca quando te sbaglia,
tuti quejaltri i scampa…
 …ma…se pol esser feici sensa amissi?

...l’amigo el te capisse anca se non te parla…
 …spiegar l’amicissia non le posibie, 
 noà simpara a scuoea,
 ma se no te a provà cossa che la e,
 non te pol capirla…

…da vecio te perde tochi, 
ma se li perde anca l’amigo,
no te te acorze…
                                                                      

...l’amicissia è il regaeo pi grande 
 che tel pol dar e ricever nea vita

…  el Signor la creà l’amicissia, e dopo, dopo el resto 
                                                               

Toni

Sorella morte: 

53 Poletti Severino

54 De Piccoli Maria 

55 Cadamuro Luciano

56 Castagna Angelina

57 Tigani Giuseppe

58 Pastega Maria Giustina

59 Zara Umberto

60 Rossetto Carmen

61 Bolzan Lia “Gina”

62 Cibin Severino

63 Soligon Mauro

Battesimi:

10 Leonardo Michele Valle di Patrizio e 

Santarsiero Cristina

11 Lorenzo Antonio Vidali di Giulio e Gava 

Stefania 

12 Alberto Ibba di Michele e Storto Michela

13 Sofi a Pezzutto di Mauro e Moka Ambira

14 Giovanni Sergio Nardin di Pietro e Cazarin 

Corina Mikaela

15 Gioele Dametto di Mauro eRossi Serena

16 Umberto Fregonese Bellomo di Dario e 

Bellomo Giulia

17 Tommaso Andreolli di Paolo e Paronetto 

Francesca

18 Pietro Marcello Cancian di Riccardo e 

Samassa Irene

19 Diletta Biasio di Riccardo e Dalla Torre 

Erika

20 Beatrice Vendrame di Marco e Vettor Laura

Matrimoni:

4 Antoniazzi Alex con Manzan Katia 

5 Dotta Andrea con Martin Chiara

6 Alessandri Nicola con Bugliolo Serena

ANAGRAFE PARROCCHIALE

L’ IMPULSOL’ IMPULSO
Per lei là era troppo solitario

E troppo desolato,

E poiché erano loro due soltanto,

Senza bambini,

E il lavoro era poco nella casa,

Lei era libera

E andava dietro a lui che arava campi

O tagliava alberi.

Si riposava su un tronco, gettava

Lontano le schegge cadute,

E una canzone per sé soltanto

Aveva sulle labbra.

E una volta che lei andò a spezzare un ramo 

Di nero ontano,

Così distante si spinse che appena l’intese

Quando lui la chiamò 

E non rispose – non parlava – né

Tornava indietro.

Restò ferma, poi corse, si nascose 

In mezzo alle felci.

Lui non la trovò più, benché cercasse 

Ovunque, e domandando

In casa di sua madre se mai là 

Lei si trovasse.

Improvviso e rapido e lieve co sì

Si sciolse il loro legame,

E lui imparò che c’erano altri modi di fi nire

Oltre il morire.

ROBERT  FROST

ROBERT FROST

Poeta statunitense (san Francisco 1874 - Boston 

1963) forse il più amato dei poeti americani del ‘900.

Pur descrivendo eventi in apparenza semplici di 

vita rurale le sue poesie rivelano una complessa 

e drammatica metafora dell’esistenza umana ed 

esplorano temi universali quali vita, morte, destino 

individuale, solitudine e società.

Gli furono conferite, nel corso della vita e in varie parti 

del mondo, più di quaranta lauree honoris causa. 

La sua fama raggiunse l’acme allorché fu invitato a 

tenere il discorso inaugurale con la lettura di una sua 

poesia, per l’elezione del Presidente John F. Kennedy 

(1961)

Tra le sue opere:

‘ La volontà di un ragazzo’ (1913)

‘ A nord di Boston’ (1914)

‘ Una più ampia sfera’ (1936)

‘ L’albero testimone’ (1942)

‘ Nella radura’ (1962)

COMMENTO A  ‘ L’IMPULSO ‘

Sulla scena si muovono due personaggi, un marito e una 

moglie,  giovani  a quanto possiamo intendere, inseriti 

in un contesto di vita rurale agli inizi del Novecento: la 

regione, il New England, Stati Uniti d’America.

Per certi aspetti la vicenda umana che possiamo 

cogliere nei semplici versi di R. Frost potrebbe 

rimandare a qualche programma della nostra televisione 

che si occupa di persone scomparse ma in effetti è 

solo un facile spunto per rifl essioni molto più intense 

e meditate quali la solitudine, l’incomunicabilità tra gli 

esseri umani, il rifugio consolante e consolatorio nel 

mondo della natura.

La poesia di R. Frost scende in profondità per mostrarci 

come tutto ciò che esiste intorno e dentro di noi sia 

presto destinato a fi nire.

Impeccabile la traduzione del testo ad opera di un 

grande poeta Italiano, Giovanni Giudici (1924-2011).

Poesie scelte
da Luciana Moretto

Saggezza popolare

L’amici� ia in par� r � � ranL’amici� ia in par� r � � ran 
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ALBERTI ANTONIO
14-09-1906  06-07-1974

BURAN MARIA LUISA
ved. GARAVELLO

23-03-1934  11-06-2018 

ZAMBON FIORENZA
in PERISSINOTTO 

02-04-1943  25-07-2019

FABRIS LUIGI
20-09-1924  18-07-2010

TESSARI ITALO
28-04-1931    04-07-2010

 ZARA UMBERTO
08-10-1944  04-06-2021

Dio è un Padre che ama, che 
accoglie, che perdona e che 

salva 

IDA MOMI ved. MIGOTTO 
1915 – 2004

Nel diciassettesimo anniversario, 
la ricordano con immutato affetto 
i fi gli con quanti le hanno voluto 

bene

GIAN ANTONIO RONCHESE
06-08-1931  04-07-2012

Sei sempre presente
nel nostro cuore 

Manuela e Maria Luisa

TARDIVO ELDA
08-06-1933  05-07-2008

“ Mi dicevi di pregare
prima di dormire
e io mormoravo
qualche poesia

imparata a scuola.
adesso penso a Te

tutte le sere
prima  di dormire

e so che Tu sei stata
e sei la mia salvezza”

GATTEL GIOVANNI
21-07-1941  24-08-2018

Nel terzo anniversario ti 
ricordano con immenso affetto 

tutti i tuoi cari.
Una messa in suffragio sarà 

celebrata il 29 agosto  alle 18.30 
in Duomo

DALLA LIBERA LUIGI 
25-11-1926  16-06-2014

MASIER GIOVANNI
05-03-1937  16-06-1997

SCAFFIDI GIUSEPPE 
Brigadiere dei Carabinieri

27-03-1930  18-07-2020

Ho camminato assieme a te
per 60 anni fi nché mi sei rimasto 

vicino.
Poi …te ne sei andato portandoti 

via una parte di me . Carla 

Ti ricordano i fi gli, i nipoti
e parenti tutti

CHECCHI GIOVANNA
ved. FREGONESE

09-07-1921  25-02-2021

Cara mamma, in questo mese 
avresti compiuto i 100 anni,

ci piace pensare
che li festeggerai insieme

a papà Bepi
e a tutti i tuoi parenti

che ti hanno preceduto…
noi ti sentiamo sempre vicina, 

prega per noi tutti.
Con amore,

i tuoi fi gli e nipoti

SPINACÉ ALBANO 
18-12-1926  26-07-2015

Il rispetto per tutti e la cura degli 
affetti sono stati

la tua caratteristica.
No n vi è giorno, che al tuo 

ricordo, non appaia un sorriso 
sui nostri volti.

Sentiamo la tua presenza 
discreta, e sarà così per sempre!

DRUSIAN ARTURO
19-09-1929  27-06-2011

Nel 10° anniversario
“ Voglio però ricordarti com’eri, 

pensare che ancora vivi.
Voglio pensare che ancora

mi ascolti e che come all’ora 
sorridi”

GERARDO ANTONELLA
16.9.1972  24.07.1999

Scrivere di te,
per essere con te,

godere della natura,
a primavera,

per vederti, in giardino,
scoprire lo spettacolo,

meraviglioso ai tuoi occhi:
le prime viole,

le primule gialle,
le chiazze bianche delle 

pratoline.
Sognare di essere in viaggio

con te a New York,
spensierate, felici,

senza alcuna guida turistica.
Ora, più che mai

ho bisogno della “tua guida”,
Anto mia,

stiamo vivendo una prova
che ha messo a nudo 

tante fragilità.
Grazie, fi glia mia,

perchè posso vivere
ancora di te,

nei miei sogni,
nei miei teneri ricordi.

Ciao, Fiore mio,
sbocciato da tanti anni ormai,

sul ramo più luminoso,
in cielo.

La tua mamma

La S. Messa sarà celebrata in 
Duomo, sabato 24 luglio

alle ore 18.30

GIROTTO SERGIO

17-07-1931  17-11-2004

GOBBO MARIA TERESA

ved. GIROTTO

25-10-1934  30-07-2020

Mamma ti ricordiamo

nel tuo primo anniversario.

Tu e il papà

vegliate su di noi,

i vostri fi gli:

Fabio e Andrea

PRIZZON DANTE

27-09-1928  12-08-1989

DE MATTIO LOREDANA

13-02-1932  03-07-2016

BORDELLE EVELINA

 in BOTTARI

06-07-2019

BORDELLE CRISTINA 
in  RUSSOLO

31-07-2017
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

Covre Bernardina - Cimitan Elena - Vivan Maria - in memoria di De Piccoli Maria - De Lazzari Graziella - Cattai Laura - Fam. Padovan Giuseppe - Tomasella Maria - Blanca 

e Cristian Bellinzani - N.N. - in memoria di Zambon Fiorenza - Girotto Fermo e Gobbo Maria Teresa - N.N. - Catto Graziano - Tonon Mirella - Lorenzet Anna Maria - in 

memoria di Franceschi Roberto - fam. Giust Lidovina - in memoria di Carnelos Fortunato e Antonio - in memoria di Acconcia Salvatore - Maietta Gabriele – Setten 

Patrizia - Cerchier Stefano - N.N. - Favaretto Amalia - Cella Stefano e Roman Giovanni - Cella Narciso - in memoria Tessari Italo – Ros Antonio - N.N. - Portello Agostino 

- Bolognesi Antonio - Caterina Dametto - CGIL – Gardenal Luigina - Marcuzzi e Zanette - in memoria di Gian Antonio Ronchese la moglie -   (fi no al 29 - 06 - - 2021)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: N.N. per i Poveri - N.N. - 

De Piccoli Maria - Damo Corinna - in memoria di De Piccoli Maria – Capitello di via Casoni - Capitello di via Donizetti - in memoria di Baseotto Luciano - fam. Padovan 

Giuseppe - in memoria di Poletti Severino - in occasione del Battesimo di Vidali Lorenzo Antonio - Sposi Katia e Alex - N.N. - in memoria di Dal Bo Sergio Andrea - in 

memoria di Cadamuro Luciano - per i poveri N.N. - in memoria di Galassi Carlo - in memoria di Zanette Lorenzo - N.N. - Fam Luigi…. – in memoria di Onorina Mella - in 

memoria di Bornancin Maurizio - in memoria di Tigani Giuseppe - Querin Luciano - in memoria di Poletti Severino - in memoria di Rossetto Carmen - mogli dei Diaconi 

- in occasione del Battesimo di Nardin Giovanni Sergio - in occasione del Battesimo di Umberto Fregonese Bellomo - in occasione del Battesimo di Viola Ragazzon 

- in memoria di Don Angelo Cella - in memoria di Antonella Gerardo - in memoria di Caldren Maria la fi glia Gabriella - in memoria di Zara Umberto - Sposi Alessandri 

Nicola e Bogliolo Serena - Fam. Perissinotto - in memoria di Cibin Severino - Moro Corinna - in memoria di Vendrame Ilario - in memoria di Aristei Maria e Castellani 

Maria - Gardenal Luigina - in memoria di Renzo Soligon - famiglia Dotta - in memoria di Gian Antonio Ronchese la moglie - in memoria di Maria Giustina Pastega -
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E così, alla fi ne, eccoci qui.  Dopo appena 
qualche settimana di attesa, la profonda pace 

estiva favorita dal momentaneo digiuno calcisti-
co è stata sconvolta dall’irruzione degli Euro-
pei che, con le imprese dei suoi eroi in divisa e 
scarpini, hanno regalato nuovo divertimento agli 
appassionati mai sazi di pallone. Ora, il tradizio-
nale appuntamento con il torneo più importante 
del Vecchio Continente riservato alle Nazionali è 
quasi terminato, ma gli amanti della palla roton-
da possono lo stesso stare tranquilli. Già, perché 
una nuova competizione sta per andare in scena. 
La sfi da tra la Uefa e Juve, Real Madrid e Bar-
cellona, ovvero le società fondatrici della rasse-
gna sportiva chiamata SuperLega. Un duello che 
fi nora ha visto le contendenti affi darsi alla stra-
tegia della pre-tattica fi ssando il risultato della 
contesa sulla parità. Appena sventata l’ urgente 
minaccia di una scissione, l’organizzazione cal-
cistica di Ceferin infatti ha subito assalito i top 
club cacciandoli dalla prossima edizione del-
la Champions. L’ attacco sembrava destinato a 
chiudere sul nascere lo scontro. Tuttavia l’offen-
siva è stata prontamente respinta dalle tre ribelli 
le quali, per voce del Tribunale del Commercio 
di Madrid, hanno denunciato una possibile man-
canza di libertà di concorrenza mettendo in dub-
bio la sanzione. Così, ricevuta anche la conferma 
dal Tribunale della Svizzera, la Uefa non ha po-
tuto far altro che incassare la replica avversaria 
e sospendere la “punizione” per sentire il parere 
della Corte Europea riammettendo in Champions 
le dissidenti. Una quiete apparente, utile solo per 
rifi atare e organizzare le prossime mosse in vi-
sta dell’impegnativa ripresa. Sì perché il secondo 
tempo si preannuncia a dir poco tempestoso. È 
vero, dall’ inizio della battaglia la soluzione più 
probabile fi nora proposta dai media per l’ imme-
diato futuro sembra essere quella di un compro-
messo che non danneggi i contendenti. In realtà, 
purtroppo, i motivi per portare avanti la contesa 
fi no all’ ultima azione legale ci sono tutti. Infat-
ti hanno interesse ad andare fi no in fondo alla 
“sfi da” da una parte Juve, Real e Barca. Ciò sia 
per salvare l’onore, continuamente macchiato 
dai ripetuti attacchi verbali sferrati da Ceferin.  
Sia per evitare un disastro economico che forse 
metterebbe la parola fi ne alla loro gloriosa storia 
sportiva. Dall’ altra la Uefa, poiché la stessa or-
ganizzazione di Nyon ora è chiamata a protegge-
re i suoi tornei difendendo la propria reputazio-
ne. Così, se la Corte Europea dovesse respingere 
il primo ricorso e dare il defi nitivo via libera al 

braccio di ferro, i fondatori della SuperLega po-
trebbero poi tornare alla carica. Come?  Innan-
zitutto dichiarando di aver agito con trasparenza 
avvertendo, attraverso un comunicato il mondo 
calcistico, dell’avvio del progetto precisando che 
il piano non è mai stato messo in pratica.  E insi-
stendo nel rivendicare la libertà di poter organiz-
zare un torneo indipendente.  Libertà giustifi cata 
anche dalla necessità di risolvere i loro gravi pro-
blemi economici. Tuttavia la Uefa, a questo pun-
to, oltre a lamentare un’eventuale mancanza di 
libera concorrenza (qualora il nuovo torneo do-
vesse riscuotere e accentrare su di sé il successo 
sottraendo, quindi, club e spettatori) potrebbe lo 
stesso contestare la legittimità della competizio-
ne. Questo visto che l’annuncio è stato emesso in 
modalità anomala. Cioè in un orario insolito per i 
comunicati stampa. Inoltre la Uefa avrebbe l’op-
portunità di far notare che, potendovi partecipare 
quasi solo i top club, la SuperLega di fatto si pre-
senta come una specie di dittatura che va contro 
i valori dello sport. D’accordo, si può obiettare 
che un’eventuale vittoria potrebbe costare molto 
cara a Ceferin e ai suoi. Il Governo del Calcio 
europeo, bandendo le tre ribelli dalle sue manife-
stazioni infatti, non avrebbe più l’opportunità di 
poter contare anche sul loro sostegno economico 
dato indirettamente con i diritti tv e gli sponsor. 
Eppure, al netto di questo grosso rischio, appare 
comunque fondamentale che a trionfare alla fi ne 
sia proprio la Uefa. Se infatti a vincere fossero 
le tre fondatrici, la Juve, il Real e il Barca apri-
rebbero il loro circolo “privato” che all’ inizio 
regalerebbe sì tanto spettacolo e soldi. Tuttavia 
poi le stesse squadre, giocando sempre e solo tra 
di loro, per riuscire a mantenere alto il proprio 
livello di gioco e avere così probabilità di vince-
re, si ritroverebbero costrette a spendere di più e 
forse, prima, per aggiudicarsi i giocatori migliori. 
Questo a sua volta minaccerebbe di mettere, alla 
lunga, in grande diffi coltà gli sponsor. E creare 
un effetto domino che potrebbe produrre danni 
devastanti all’ intero pianeta calcistico. Un peri-
colo, al momento lontano e ancora sottovalutato, 
che la Uefa dovrà cercare di sventare salvando la 
sua autorità.  Dunque, la posta messa in palio da 
questa “partita” non è solo il denaro o l’onore, 
bensì lo stesso futuro del calcio come lo cono-
sciamo. La ritrovata quiete estiva verrà sconvolta 
da una vera (e stavolta brutta) tempesta? Lo sco-
priremo solo strada facendo... 

To be continued...a Settembre! 
Luca Antonello

LA QUIETE PRIMA DELLA TEMPESTA Campionato italiano ragazzi 
a squadre 2021,  fase regionale

Buoni risultati per il gruppo Hydros composto dai gruppi di 
Oderzo, Treviso, Martellago e Vazzola al campionato italiano a 
squadre categoria ragazzi.

A livello regionale infatti, la squadra trevigiana è al terzo posto 
sia nel settore femminile (10569 punti) che nel settore maschile 
(10339 punti).

La squadra era composta da Vedovato Giulia Maria, Solmi Giada, 
Conte Sofi a, Tedesco Carolina, Bari Giorgiana Irina, Martin Giovanna, 
Lorenzon Sophia per il settore femminile e da Ostanello Samuele, 
Martin Patrick, Zuin Tommaso, Malijevic Luca, Manca Riccardo, 
Lazzarin Enrico, Dal Borgo Gioele, Furlan Filippo, Bernardi Nicolò 
e Venturuzzo Maurizio per la squadra maschile.

Il regolamento del campionato a squadre prevede che la società 
schieri un unico atleta per le gare in programma ed in base al 
tempo conseguito si ottengono i punti della tabella FINA. Ogni 
atleta può partecipare al massimo a 4 gare.

I risultati di rilievo nel settore femminile sono di Bari Giorgiana 
Irina (Treviso) seconda nei 100df con 846 punti e seconda nei 
200df con 806 punti, Lorenzon Sophia (Oderzo) terza nei 200misti 
con 813 punti, la staffetta 4x100 sl (Conte, Bari, Martin, Vedovato) 
seconda con 803 punti ed il terzo posto di Conte Sofi a (Vazzola) 
nei 100ra con 785 punti.

Per il settore maschile, i risultati di rilievo sono: Zuin Tommaso 
(Martellago) primo nei 100df con 850 punti, primo nei 100ra con 
793 punti, Ostanello Samuele (Oderzo) primo nei 200mx (789 
punti), secondo nei 400mx (790 punti) e terzo nei 200sl (767 punti) 
e Nicolò Bernardi terzo nei 400sl con 786 punti.

Molta soddisfazione per la doppia vittoria nel settore maschile 
per la staffetta 4x100 sl (Zuin, Lazzarin, Malijevic, Dal Borgo) con 
758 punti e nella 4x100 mx (Martin, Zuin, Ostanello, Lazzarin) con 
777 punti.

In attesa della graduatoria nazionale, i prossimi impegni saranno 
il Memorial Alberto Castagnetti del 12-13 giugno, i campionati 
italiani estivi di nuoto di fondo a Piombino (Li) e le regionali di 
metà luglio che qualifi cheranno ai campionati italiani estivi di nuoto 
in presenza a Roma dal 4 all’11 agosto.

Nuoto Calcio


